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PREFAZIONE 

DEL DOTTOR 

G I OVA N N I L A B U S 


Del Museo Worslejano , che offriamo ai cultori delle 
bell 1 arti e dell’ antichità, conoscono gli eruditi tre di- 
verse edizioni. La prima di Londra nelle due lingue 
italiana ed inglese , operata dal Bulmer con tale ma- 
gnificenza c splendore , che a ragione gareggia colle 
più insigni d’Europa. Le Gemme del duca di Malbo- 
rough, che sole possono esserle poste a rincontro, ce- 
dono al paragone di essa per la finezza c suntuosità. 
Se merita fede il tipografo che conscio ne fece il 
Dibdin , ha essa costato l’ enorme spesa di ventisette- 
mila steriini (i). Pochi esemplari ne furono impressi, 
e tutti offerti in dono ad archeologi e personaggi di 
altissimo affare , il che ne accrebbe la rarità. Quello 
che fu in poter nostro, e ne traemmo ciò che ne 
parve più acconcio, è ora in Brescia presso d’un ama- 
tore di libri rari. 

La seconda edizione, parimente di Londra, uscì dai 
torchi del Prowett nel i8a4* Essa pure in Italia non 
è comune. Le tavole incise in rame sono le medesime 
dell 1 antecedente. La forma è in foglio piccolo, uguale 
il testo nelle due lingue, nè vi ha diversità che nella 
parte italiana più assai copiosa di tipografici errori. 

(■) Bibliomania , p. 71»; S«Tkg«, Libraria/ 1, T. 1 . 
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La terza, eseguita iti Germania per cura dell’ archi- 
tetto Eberhard c di Enrico Schaefcr , è intitolata : 
Museum Worslcyanum , cine Sammlung x'on anliken 
Baste liej's , Buste n , statuari unti Gemmai nebst An- 
\ichtcn aus der Levante. Herausgcge/ren von Heinrich 
Wilhelm Eberhard architel i , und Heinrich Schae/er. 
secretar der Grossherzoglichen Hessischen Hofbibliothek. 
Leipzig und Darmstadt , Ver lag von Cari Wilhelm 
Jjcskc. V Italia priva è tuttora di quest’ opera com- 
mendevole , ed è vogliosa di possederla ^ sicché repu- 
tiani dover nostro fartene un dono, il quale, mercè 
le industriose sollecitudini che abbiam usato per con- 
dor l'edizione a quel miglior grado di perfezione ond’era 
rapevole, speriamo che otterrà graziosa accoglienza. 

Farà probabilmente sorpresa il sentire che le mi- 
gliori illustrazioni di questo Museo, credute sinora fatica 
del raccoglitore Worsley (t), si altribuiscan da noi al 
sommo Antiquario romano, al cui bell’ ingegno e pro- 
fondo sapere dobbiamo il Museo Pio-Clementino , 1* 
* Iconografie Greca e /fontana , e parecchi altri scritti 

celebratissimi. Ma cesserà lo stupore udendo i motivi 
che a così giudicare ne inducono. 

Innanzi tratto il Worsley nella premessavi Introduzione 
affermò che nel suo lavoro fu assai tenuto alP assi- 
stenza dcW abbate Ennio Quirino Visconti, il qual viene 
< a giusta equità reputato uno de? maggiori ornamenti 

dell italiana letteratura (a) : niun dubbio adunque 
eh’ ci non abbiavi avuto alcuna parte } la qnale poi 
non essere stata nè breve nè di piccol momento ci sta 

(i) Qvnto ricco ligeort osto oelT boia dì Wigbl nel 1751 , 
morì od i 8 o 5 . Consumò quali tutta la vita io diplomatiche Iffi- 
iioni,td oltre il Museo Sforile} ano ^ baciò una òkorùt deW Itolo di 

ÌVifpu. Londra, 1781, in- 4 * 

(a) V. pag. xxxtui della predente edizione. 
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PUNTAZIONE V 

garante il Millin, che dice: Les étrangers recherehoient , 
camme V Italie, les avìs de M. Risconti: le lord W or- • 
slcy lui confa , il j a vingt-cinq ans, la description det 
monumens quii avaìt apportès de la Grèce (i). Nè 
molto diverso è il favellare del {)avid che attesta es- 
sere del Visconti la dissertation imprimée à Londra 
dans le Museum FForsleyanum sur un bas-relief trans- 
porte cTAthènes en Angleterre par M. fVorslejr , repré- 
sentant Jupiter et Minerve qui rccoivent les hommages 
d’uno foule cTAthèniens (a). Questo monumento è il 
primo del presente Museo. E perciocché il nostro va- 
loroso Archeologo nella dichiarazione di esso , troppa 
fede prestando al Worsley, avea creduto che apparte- 
nesse ai Bassirilievi ond’ era fregiato esteriormente il 
Partenone , non appena vide in Londra que’ marmi 
trasportativi da Lord Elgin, fai, disse, dans le temps 
partagè V opinion du chevalier Richard fForsley, mais 
à présent que je connais mieux P ensemble des bas-re- 
licfs du Parthènon, je penso que celui-ci, quoique fori 
précieux , n’a jamais pu f aire partie de la friso que 
nous examinons. Sur ce morceau Jupiter et Minerve 
n’ont que les dimensioni des figures humaines sctdptées 
sur le reste de la friso aussi petites que celles qui sur 
le bas-relief du chev. PTorslej reprèsentent des hom~ 
mes (3). Però se quel marmo non fu tra 1 Bassirilievi 
del Partenone, d’altri che indubitabilmente apparten- 
nervi, e de’ quali veduto aveva i disegni fatti sul luogo 
dall’inglese Pars, dice nel Museo Pio-Clementino che 
si sarebbero pubblicati in Londra nell’ Archeografia 

0 ) Annoi Enqjrd, T. II , an. 1818, pag. i 49 - Ciò pure af- 
ferma il Dallawiy ne' auoi Anecdota qf I he Arti in Enrfand , 
ptg. 359. 

CO Biographie Uni ». T. XXIX , pag. 255 . 

0 ) Opere marie, T. Ili , pag. 126. 
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VI 

Wonlejana colle sue esposizioni (i). Quest'avviso ei 
ripete più volte favellando e della pugna de' Lapiti 
co’ Centauri (a) e d'Àglauro e Pandrosa figlie di Ce- 
crope ( 3 ) e di un bassorilievo trovato a Megara rap- 
presentante Telefo ( 4 ) e d* un altro scoperto in Atene , 
ov’ è Plutone e un vasto cratere ( 5 ) ; sculture tutte 
pregevoli che si ammirano nel presente volume. Oltracciò 
toccando egli P opinione di Ezechiele Spanhcim , che 
P uccello con volto femmineo impresso sulle monete de' 
Valerj Ascisculi potesse essere uno Stinfalide, ne fa ri- 
flettere che forse in A fatti mostruosi composti si cela 
una imitazione delle immagini egizie che sovente rap- 
presentano le deità col corpo di volatile a capo uma- 
no} e per avvalorare l’ingegnosa sua conghiettura ri- 
mette il lettore alPArcheografia Worslcjana, ove, dice, 
si vedranno i motivi dai quali addotto ho creduto 
esser Neith o la Minerva Egiziana P uccello con testa 
femminea inciso in un intaglio di quella Collezione (6). 
Quest' acuto sospetto che la prefata strana figura sim- 
boleggi Minerva , proposto già dal Venuti (7), e chia- 
, rito con ampiezza di erudizione dalPEckhel (8), ha non 

ha guari ottenuto evidente conferma dal raffronto di 
gemme antiche e vasi dipinti allegati dallo Zannoni (9) 
e dal Cavedoni (10). 


(1) Museo Pio- CU m. T. IV, Ut. XXXVI, p. a 33 , edit. di Milano. 

(а) Monumenti sechi Borghesumi , T. I, pag. a. 

( 3 ) Opere vari*, T. Ili, pag. lai. 

( 4 ) Museo Pio- Clementina , loco citato. 

( 5 ) Monumenti sechi Borghesumi , T. 11 , pag. 60. 

(б) Musco Pio- dementino , T. IV, pag. a 64 > 

(7) Mus. Alò. T. II, pag. ai. 

(8) Doctr. Num. T. V, pag. 33 i. 

(9) Galleria di Firenze, Ser. V, p. 19. 

(io) Saggio cP osservazioni sopra alcune medaglie , ec., pag. 1191 
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VII 


Che direm poi de 1 * 3 4 5 (б) 7 8 monumenti prodotti in questo 
Museo colle stesse dottrine, e tal fiata colle stesse pa- 
role di E. Q. Visconti , senza però nominarlo? Fra le 
gemme avvi un Serapide con sotto un 1 aquila per al- 
ludere alla deità di Giove, a cui quel nume fu assi- 
milato: ne 1 lati vi stanno due candelabri, simboli della 
Luna e del Sole ; simbolo del Sole è altresì il cande- 
labro sulle monete degli Apolloniati. Or questa gemma 
col nummo che ne chiarisce il soggetto , il cui raffronto 
è dovuto al Visconti , avendo altri ravvisato nel tipo 
della moneta una colonna, un obelisco, od un tripo- 
de, vedesi ugualmente nel Museo Worslejano (i) e nel 
Pio-Clementino (a). Ciò stesso (benché non dati pre- 
ventivamente in disegno) può dirsi del diaspro rosso 
ov T ha il Genio colla face rovesciata e verso il basso una 
stella (3), che alludendo al tramontar della vita carat- 
terizza più presto Espcro che Morfeo (4): e ciò di Ti- 
deo stropiccino tesi collo striglie per una espiazione , 
non traentesi la freccia dalla gamba ov’ era stato fe- 
rito (5), come fu opinione del Winckelmann (6), e così 
di Aglaja distinta dalle tre Grazie dal pileo simile a 
quello de 1 Castori q di Vulcano (7) , non che deli' c- 
pigrafe d’Àsclepiade sacerdotessa, dal Visconti in que- 
sto Museo recata in italiana favella , ed altrove nel te- 
sto greco con versione latina (8). Poiché dall 1 esame 
fattone abbiam rilevato che fu inesatto il Worsley nel 

(1) Tivoli XXVII, n. ao. 

(а) Museo Pio-Clementina , T. IV, UT. A. Ili, 6, p. 3i3. 

( 3 ) Tivoli XXVIII, n. 6. 

(4) Museo Pio-Clementino, T. IV, p. ili. 

( 5 ) Tivoli XXVI, n. 17. . 

(б) Museo Pio-Clementino , T. I, pi;. 791 Opere varie , T. Il, 
pig. a57> Vedi il Lioiì, Saggio di lingua etrusco, T. Il, ,•(. 1S0, 
edizione del 17&9. 

(7) Tivoli XXI, 1. Vedi Museo Pio-Clementino , T. IV, p. 91. 

(8) Monumenti «celti Borghesumi, T. I , p. i3. 
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nome del padre di le», giova qui riportarla sciolta nei 
nessi, e ridotta a più spedita lezione: 

Aggiro» xoopeM A«twiI« toy_éxipx* 

Aprtfuv Opiniti** rotate mpt t«j;« «Murra 
tiu' u pai; ty* Amili ir ia< . tx li toxxm» 
warpo: Evxti/uvov Amilirialao yrvtfffiqv, 
fogr poi <np * OTame Nixuxo^Jfr-, 7 «voe «Ww 
M Pcv yttvxunot p? domi ujwjtJa rjl« dea v* , 

Bovi»} ; xai ìifuyj fa fi lapin: nip'ipuo. 

Avverte il Visconti che nel quarto verso il 7 mo«iv è 
un solecismo, e che nel sesto vi ha un piede intero 
oltre l' esametro , il qual divien giusto e sufficiente- 
mente chiaro , se vi si tolga P ultima parola ectimi s 
quindi la volge in latino coei : 

Colerti puetlam Latonae filiam sagittis gaudente™ 

Dionom Orthotiam etreum moenia uriti universa 
Sum ego sacerdos Asclepias 3 quae ex parentibus 
Patte quidem Euctimcno Ai de piade genita sum. 

Maire vero quam veneranda Nicephoride ex optino genere 
Qui bene me germerant sacerdoUm addixerunt hmc Deae 
Sena tu et popolo de me suffragium ferente . 

Anche P iscrizione della Ierofantessa d 1 Eieusi , recata 
io disegno c tradotta io italiano in questo Musco , leg- 
gesi con caratteri correnti , colla versione latina , e 
chiarita con accuratezza e sapere nel Museo Pio- de- 
mentino (i): 

Unrnp Mapxuvnv Ovyar np Aqunrptov tipi. 

Ovvepa atyan* rovt’ arroxlnirourvi. 

Evtc fu Knpontiai Aifoi Jim 
Aunr d^AifucxcTOic r/xxTtxpv^x /SuSoif. 

Ovx ifiwim ì'eyu Aaxclaipoinie tcxm Aline, 

Ovl* ro» tvpapLHoi rrzv'nvocovt aititi e, 

Ovlc to* Eu/wo$ii I valuta marra: arfiiov; 

E^avvmtxra fityv, xaprtpoi Bpaxlia. 

Tov 3£0°i>oe cvpvXopo-j Si xat arpvym: fuitoira, 

Tom xju arrapili** xotpatOM ipiputv, 

Amrrro* oc «rotane «riavrò» «ansivi minivi 
Alitavo», xlvmc ItgoXa Kixpowiae- 

IO Tomo IV, p»g. «47* 
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Mater Marcimi film sum Demetrii . 

Nomen siicatur quo adhuc vocabar ; 

Cum me Cecropidae Cereri constituerunt Hierophantin , 
Ipsa ego immensis in gurgitibus abscondidi. 

Non ego vero Lacedaemoniae filios Ledae indiavi. 

Ncque cum qui morbo s sedantia inverni remedia. 
Ncque cum qui Eurysthei duodecim cuncta certamina 
Labore eonfecit t fortem Uercuiem ■ 

Sed teme latae , atque infoecundi ( pelagi ) regem t 
Eundem innumcrorum dominimi morUilium , 

Ingentes qui divitùu omnibus profusit civitatìbus 

Hadnanum sed potissimum inclytac Cecropiae (urbibus). 

Nell’ una e nell’ altra delle due opere, ancorché dicesse 
di notarvi ciò che parcvagli più importante , pure non 
ha osservato che metrica essendo l’epigrafe, il penta- 
metro non comincia dove sopra ha principio l’esame- 
tro, ma più indentro, come negli epigrammi de’ libri 
a stampa ; la qual maniera paleografica impose tanto 
al M allei , che tutte le greche iscrizioni con scolpite 
sui marmi condannò come false ( i). I monumenti sco- 
perti ne’ tempi sopravvenuti dopo la morte del Critico 
veronese hanno distrutto quel canone, ed epigrafi co- 
nosciamo incise in tal modo riconosciute d’incontro- 
vertibile sincerità pel sito dove furon trovate e si con- 
lervan tuttora , per un fr&seggiamento proprio dell’an- 
tichità loro attribuita, per l’ autorità de’ sommi scrit- 
tori , che come vere concordemente le accolsero. Veg- 
gasi lo Chandlcr (a), il Brunck (3), il Beutdtsen (4), 
il Jacobs (5), e specialmente il caro nostro amico e 


(l) Jrx. Crii. Lap. pag. io. 

(a) Marm. Oxoru T. II, 7». 

(3) dnoL T. Ili, pag. 3 08, n. »aa. 

(4) Marm hfysu Spie. I, pag. i5. 

( 5 ) Jnthol. Palai. Appeod. n. 399. 

Mos. Wom. b 
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collega Quaranta che da suo pari ne favellò interpre- 
tando l'epigrafe mutila trovata a Scandriglia (i). 

Soverchi saremmo se volessimo allegar tutti i luoghi 
che lo stesso ingegno, la stessa penna palesano cori 
nel presente Musco come in altri opere decorate del 
nome di E. Q. Visconti. Ove espone Penna d'Èrcole 
lemniscato (a), oltre alla famigliare sua idea che P Eroe 
Creteuse dagl 1 Iperborei portasse in Grecia Pulivo sel- 
vaggio, emenda P errore del VVinckelmann che area 
qualificato di Senofonte un simulacro d’ Ercole Olim- 
pionico (3). Quest 1 irrepugnabile correzione si legge nel 
Museo Pio-Clcmcntino (4), ne\V Iconografia Greca (5) 
c nelPOpere varie (6). È dessa indicata dalPEiselein e 
dagli Editori Pratesi degli scritti VVinckelmanniani (7). 
L'ingegnosa con gli lettura che pone in dubbio l’atroce 
supplizio con cui si vuole che Attilio Regolo abbia ter- 
minato i suoi giorni , fu bensì primieramente proposta 
dal Paulmier de Grentemesnil , ma da ni uno Italiano 
scrittore era stata, per quanto ci è noto, pria del Vis- 
conti adottata: tra noi sassisteva e regge ancora appo 
molti P antica opinione. Poich'egli Pebbe accennata in 
questo Museo (8), piacquegli svilupparla anche più larga- 
mente e con maggior sottigliezza nella Romana Icono- 
grafia (9). Che più? Non ha egli allegato molti altri 
monumenti del Worslejano prima eh 1 esso venisse in 
luce? Non vediam forse citati nel testo italiano versi 


(1) Commento sopra una greca iscrizione mutila, ec-, p. 68 e #eg. 

(а) Tavola XIII, n. 1, pag. 

(3) Monumenti antichi inediti, p. aay, edizione di Roma. 

(4) Tomo VI, pag. 9. 

(5) Tomo I, pag. 3n della versione italiana. 

(б) Tomo IV, pig. 428. 

(7) Op. di Gio. Wincktlmann, T. V, pag. 3?8. 

(8) Tavola XIII, a, pag. 48. 

(fl) Cap. II , § 6. 
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XI 


de' nostri poeti, e sostituiti loro nell’ inglese quelli del 
Shakspcarc ? Le stesse Osservazioni sulle Sculture del Par- 
tenone non sono elleno molto più diffuse nel dellatu 
italiano che nell* inglese? Ove tante asserzioni e si lu- 
minosi confronti uon bastino per rivendicare ad Ennio 
Quirino la miglior parte di quest 1 opera che V illustre 
cavalier Sigismondo Visconti ne accerta dettata dall’e- 
gregio suo genitore, non sapremmo quali prove ulte- 
riori apprestare sicché taccia la critica intemperante del 
secolo in cui viviamo. 

Negar tuttavia uon si può che né tutte le illustra- 
zioni ond'è composto il presente volume sien del Vis- 
conti, nè ch’egli abbia sempre adoprato, in quelle stesse 
che gli appartengono, l’ erudizione profonda e l’a- 
cume che procacciarongii tanto grido in Europa. Se 
alcune sono ingegnose, accertate e di mano maestra, 
tal altra sembra vergata summit digiti* , e come get- 
tava la penna } perciò soggiacciono a gravi difficoltà. 
In fatti non molti accettcran di leggeri quel Cherione, 
da lui mutato in Chetilo , per estimarlo il greco poeta 
amico di Erodoto (1)5 nè tampoco quel Mosco spac- 
ciato per P inventore dell’ opinione corpusculare : chè 
frequentissimo essendo il nome di Mosco nc’ marmi 
greci e latini, il ravvisare in costai coll’unico appoggio 
d’una casuale omonimia chi vuoisi vissuto prima della 
guerra di Troja , eccede i confini d’ogni probabilità (a). 
Per la fretta dello scrivere , o per P inesattezza del di- 
segno sottoposto al suo esame, disse parergli di Sil- 
vano il ceffo di mezzo che adorna il tripode di Lisi- 
crate, e agli occhi nostri esso par di leone. Dubitare 
ancora si può che quel nome, non dato in disegno, sia 

(1) V. Tsv. VI , a. a , paj . aft. 

(a) V. Tsv. VI, a. S, p. 37. 
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«tato bell letto} perchè se accenna l'artefice, quanto »on 
noti Lisistrato e Tisi era te, quegli fratello e questi discepolo 
di Lisippo(i), altrettanto Lisicrate artefice è ignoto a 
tutta l’ antichità; se accenna il divoto che il tripode 
dedicò , strano ci pare che al nome non vi fosse ag- 
giunta alcun’ altra parola (a). Siccome poi questo tri- 
pode fu rista ora lo dallo Stuart , così può credersi 
eh’ egli abbia alterate le forme non men del tripode 
che di quel prosope, se pur dianzi vi esisteva. 

La figura equestre della tav. IX, num. i , non è un 
giovane che vota il cavallo a qualche divinità , o al- 
P idolo d 1 un albero (3) , ma l’ immagine d’ un defunto 
ammesso nella regione de’ beati. Nota è l opinione degli 
antichi che il cavallo portasse l’ anime degli estinti agli 
Elisi , ed è dottrina di valenti antiquari eh 1 esso ne 1 
monumenti funebri sia simbolo di apoteosi. Oltracciò 
abbiam da Plutarco che gli antichi più ch’altro ani- 
male apponeano il serpe agli Eroi; considerato o come 
il Genio del defunto, o come simbolo d’immortalità (4). 
Serpens adsurgens qui fruges in ara positas adlambit, 
pone arbor , abbiamo ne’ Con tonnati di Nerone e di 
Trajano con funebre significato (5). Cavalieri che si 
avanzano verso un albero intorno al quale »' attorci- 
glia un serpente, e frammezzo vi ha un’ara, vediamo 
in monumenti sepolcrali, con epigrafi che ne tolgono 
da ogni incertezza: 

rATXOJN - ErHMEPtU 
TOJ TEXN0J-MNE1ÀI EJfE 
Ià-XHZANTI ESIArrON-A 

M • 1 

<i) Vedi Sillig, Cataloga Arti/, psg. »65, $53. 

(a) V. Tir. Vili, n. a, p«$. 3o. 

O) v. e p«*. Si. 

(4) In CUomene, in fine. V. Virgil. JEju V, r. fti, ed ivi il Laeerd*. 

<5) JUrcrcwnp, n. 6 f ia, 34 , Eckhel, T. Vili, p»g. J 07 . 
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Gl f con Euhemero j ilio memorine gratin vixit anno /, 
mensibus X ha il Fahretti , e il monumento è similis- 
simo al Worslejano (i). 

AOùxioc MOrPAloi 
HPAKAAZ ETOH K 
HPOC 

Lucius Murdius Ileraclas anno rum XX hcros leggesi 
in un marmo di Smirne dal Patino illustrato (a). Al 
cavaliero, all'ara e all'albero col serpente, ivi l’arte- 
fice aggiunse il cane e un araldo per meglio indicare 
che Murdio viaggia agli Elisi. Omcttiam altri esempli 
o identici o analoghi , da' quali evidentemente appa- 
risce Etruscos cum jEgyptiis et Graecù in hoc con - 
sensìsse, ut in feralihus monumcntis insculptum fiabe - 
rcnt equum ad significandam anima rum deductìonem 
ad beata Elysiorum loca (3). 

I busti di Sofocle, d'Alcibiade, di Ferecide, di Saffo, 
di Anacreonte, di Attilio Regolo dati nelle tavole XIII 
e XIV, si vuole che ricordino le genuine sembianze di 
que’ sommi ingegni-, il che «e fosse vero, darebbe loro 
gran pregio, perché i marmi sono operati con ind astriosa 
maestria. Pure vediamo non averne lui tenuto dipoi al- 
cun conto, laddove nel Museo Pio-Clementino c nelle 
Iconografie con tanto studio cd impegno raccolse gli 
autentici ritratti a noi pervenuti da tutta P antichità. 
Ne fu quindi uopo far canto a’ lor luoghi il lettore 
che più maturi riflessi lo aveano costretto a mutare 
intorno a questi marmi di avviso. E per verità quanto 


(a) InseripL c. Ili, n. XXIX, pag. 161. 

(a) Jpud Polen . T. II, p«g. 1971. 

( 3 ) Bugi, Monum. Grate, et Lai. ex Mus. Nani , pag. 106. Vedi 
Beine*, da*. XI, n. 45 } Fabretti, L e. pag. i6aj Gori, Mus. Etrusc. 
dite. Ili, e. i 3 j Mafie j , Mus. Ver. pag. 4 7 , 3 } 53 , a» Bugi , Mon. 
Gr«ac. Wwp, XII j loghirunì, Mon. Etruschi , ee., T.I, pag. 166. 
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al busto di Sofocle il giro degli occhi, il profilo del 
naso, le masse de' capelli e della barba sono qui ben 
diversi da quelli che mostra il busto Vaticano certifi- 
cato dal nome. Per rispetto ad Anacreontc la medaglia 
dell’ Orsini che allegasi in prova è ornai palese ch'essa 
è lavoro del secolo xvi. Di Saffo si dice esso* ella così 
effigiata in parecchi altri marmi col nome \ e in questi 
marmi , oltreché le fattezze ne sono diverse , non la 
poetessa Mitilenea . ma la cortigiana d'Ereso vedesi raffi- 
gurala. Nulla poi diciamo di Attilio Regolo, il cui vero 
ritratto, checché dicane il Winckelmann (i), è tuttora 
ignotissimo. La stessa moneta de' Livinei allegata dal 
Visconti nella Romana Iconografia non reca la testa 
di Attilio Regolo, celebre per la sua prigionia di Car- 
tagine, ma quella del pretore Lucio Livineio Regolo y 
amicissimo di Cicerone, c da lui ricordato in due luo- 
ghi (a) : nulla parimente diciamo dei basti di Achille 
e di Giove, il primo de' quali, vedute le osservazioni 
deU'llirt (3) e del Raoul-Rochette (4), potrebbe taluno 
sospettar che sia Marte \ al secondo , per dottrina dello 
stesso Visconti, meglio il nome addirebbe» di Plutone (5). 

Gli errori e gli equivoci onde sono infarcite le espo- 
sizioni del gruppo che dicesi di Bacco ed Aerato , e 
del simulacro del Nilo (6), ne han persuasi eh’ cileno 
certamente sicn del Worslcy. Son così noti gli attributi 

(i) Pierres graviti , pag. 435, n. i}.**, 

(q) Ad Attic. IH, I7f aJ Fornii. XIII, 60. V. il Borgheti, Osi, 
Humus, dee. Ili, ou. aj e il Fontana, De scrii, della serie Corno- 

(3) Bilderhuchy pag. 5a. 

(4) Monum. antiq. meda. T. I, pag. 53 c aeg. , ove ha raccolto 
quanto intorno ai timoUcri d'Achille e di Marte ri ha di più dotto 
e ingcgnoio. 

(5) Museo Pio-CUmenàno , T. Il, pag. 17 e teg. 

(6) Tav. XIV e XV. 
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della Speranza nei nummi, nelle gemme e Qe f marmi, 
che non può credersi raffigurata da un alato fanciullo. 
Si vegga il Visconti ove illustra due superbi candelabri 
elegantissimi Vaticani (t). Nemmeno a un alato fan- 
ciullo conviene la datagli denominazione di Aerato. 
Se ocxMtro; olvof, suona vin puro, in Plutarco 

e in Erodoto (a), se il vin. puro quant’è più vecchio 
è migliore, se la vecchiaja quella è in cui all’ uom 
piace più il vino e più ne ha bisogno, affinchè l’arte 
figurativa col suo muto linguaggio esprìma sì fatte 
idee , convien che ad Aerato dia simboli ed attributi 
che lor corrispondano esattamente : quindi vediamo 
che ne’ monumenti d' indubitabile autenticità egli ha 
le sembianze di vecchio calvo , rubicondo , barbuto , 
irsuto ed obeso. Egli è il Bnimi bonus nutricator et 
altor negl’ Inni attribuiti ad Orfeo (3), quegli che ap- 
pena nato Dionisio è pronto ad accoglierlo per edu- 
carlo , che il tiene tra le sue braccia, lo istruisce negli 
esercizi di destrezza e di forza, gli dà eccellenti pre- 
cetti per la virtù, lo accompagua nelle prodigiose sue 
imprese, c sollevato al cielo è tra gli asterismi alloga- 
to (4)- Quando si legge , dice il Bòttiger, F esposizione 
di questo gruppo, il pià bello di tutta la Collezione 
fV orslejana, tF uopo è convincersi eh* ella è una cian- 
cia dettata dal proprietario. Troppo favorevole opi- 
nione abbiam delF acume cF E. Q. Risconti per cre- 
dere eh* egli abbia tenuto quel fanciullo alato (il 
quale manifestamente è un Erote bacchico ) per Aerato, 

(i) Musco Pio- dementino, T. IV, p. 54 . 

(a) Plutar. in Licurgo; HerodoL lib. I. 

(3) Hjrmn, 53. 

(4) Zocga, Aurini T. I, pag. a6$ Creuier, S/mòoUc. T. IH, 
P*8- ai6. Vedi Museo di Mantova da [noi dttcriao e illustrato , 
T. B, p»g. 176 . 
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seguace di Bacco , interpretato da * nostri più recenti 
mitologi per un Sileno (i). Che il gruppo raffigurasse 
Bacco ed Erote dicemmo noi pure nell’appostavi nota , 
e ci toma carissimo l’udir confermato questo parere 
dal Nestore degli Alemanni Archeologi. All’ insulsa e 
affatto arbitraria esposizione del simulacro antico del 
Nilo, per migliore correzione rimettemmo nella nota 
il lettore a quanto scrisse il Visconti nel Museo Pio - 
dementino (a). 

Più felice non essendo il YVorsley dove parla della 
Venere antica e del Genio ( 3 ) , ?’ apponemmo , come 
in molti altri luoghi , due note per emendare almeno 
certe opinioni parateci meno fondate^ e nella spiega- 
zione del Sacerdote egizio (4), conciossiachè vi regni 
non lieve confusione d’idee, ne parve che rammemo- 
rando l’ imperatore Ottone senza indicare se l’ antico 
fosse o il moderno , egli parlasse del successore di Gal- 
ba, comechè favelli del figlio di Enrico l’Uccellatore, 
coronato imperatore da Giovanni papa Xll nel 963 , 
di cui narra il Cuspiniauo che more veterum Germa * 
norum barboni in pectus promissam gestore solebat , 
et per eandem, si quando serio loquebatur , jurare : 
però nemmeno da ciò può dedursi che in Europa la 
moda delle barbe lunghe avesse origine dalF impera- 
tore Ottone , mercecchè non solamente portavanla i 
Longobardi ed i Franchi, ma Berengario ne’ sigilli de’ 
suoi diplomi vedesi col mento ornato di lunghissima 
barba sin dal 930. 

Più esatta potrebbe essere ancora la dichiarazione 


(l) Jm allea, l&?5, T. HI. 

(a) Tono I, Uv. 371 T. Ili, tav. 4?i tduiona di Milano. 

(3) Tarda XVI, 1 , 3. 

(4) Tavola XVU, 3. 
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della Canefora colossale di Eieusi (i). Dice che essa 
abbia fatto le veci di Cariatide , nè riflette che tra le 
Canefore e le Cariatidi si negli uffici e sì nel costume 
ri ha notabile differenza. Nobilissime vergini eran le 
prime applicate alle cerimonie solenni delle maggiori 
deità. Ne avea Giove, ne avean Minerva, Bacco, Cerere, 
Diana ^ e recavano nelle pompe festive ai templi de’ 
Numi o le primizie della campagna , o donneschi la- 
vori , o sacri misteri. Si consultino Filocoro presso Ar- 
pocrazione (a), gli Scoliasti di Aristofane ( 3 ), e di Teo- 
crito ( 4 ), c Cicerone che sì descrive le Canefore invo- 
late da Verre in Sicilia: erant aenea duo signa non 
maxima , venun eximia vcnustalc , virginali habitu , 
atque vestita , quae manibus sublatis sacra quaedam s 
more Atheniensium f'irginum , reposi ta in capitibus 
sustinebanl ( 5 ). Parecchi simulacri di Canefore, sva- 
riati sol quanto comporta la diversa loro destinazione, 
abbiamo nelle Antichità di Ercolano (6), nel Winckel- 
mann (7), nel MJllin (8) e in questo stesso Museo (9). 
Celebri anche sono le quattro trovate a Monte Porzio 
presso Frascati nel 1761 (io), quelle della Villa Ne- 
groni , alcune della Villa Albani operate da Critone 
e Nicolao scultori ateniesi , e quelle più belle ancora 
che già furono nella Villa Montalto, la più conservata 

<0 Tavola XVIII, a. 5 . 

(а) V. Kxrntfopoi. 

( 3 ) Acham. v. 339. 

( 4 ) IdiL II, v. 66. Vedi Meun. in Panatk. c. a 3 , e Spanheim 
ad CaUim. H, in Co*. v. 137. 

( 5 ) In y«rr. VI, 3 . 

(б) Piu. T. II, Ut. 16} IV, Uv. 13 . 

(7) Mon, cmU wed. 

(8) y oy afe au Midi de la Frane * , II , 38 . 

(9) Tavola LIV, 4 « 5 . 

(10) Fea, nelle note alla .Storia deir Art* del Winckehnann , 
T. Ili, pag. aS 3 , edizione di Roma. 

Mtrt. WoRtt. e 
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delle quali or abbellisce il R. Museo di Londra. Ta- 
luna di esse ha sul capo non veri canestri, ma vasi a 
foggia di panieri, arricchiti, come nel nostro colosso, 
di vaghi ornamenti a bassorilievo (i). Non è dunque 
probabile ch'csso abbia servito di Cariatide, nè può esser 
confuso con alcuna di quelle matrone infelici, aetemo 
servii utis ex empio gravi contumelia pressar , dagli 
architetti introdotte in figura a sostener pesi negli edi- 
fici , ut ctiam posteris nota poena peccati Casyatium 
memorine traderctur (a). Abbiamo da Plinio che alcune 
Cariatidi , scolpite dall 1 Ateniese Diogene , ornarono il 
Panteon, ed è opinione del Winckelmann che fossero 
nell'atrio, dorè poi, perchè rovinate o per incendio 
o per altra sciagura, vi sostituirono i rista ora tori de' 
pilastrini di porfido (3). Il Pococke e il Le Roj descri- 
vono un tempio d'Atene, la galleria del di cui tetto è 
sostenuta da figure femminee che reputiamo Cariatidi (4X 
ma il monumento piò insigne, quello che ne mostra 
il vero loro costume e l'attitudine loro più propria , è 
il bassorilievo malamente accennato dal Capaccio (5), 
dal Rcinesio (6), dalPOlstcnio c ultimamente passato 
ad arricchire il Reale Museo Borbonico. Oltre due Ca- 
riatidi che ivi sono raffigurate in atto di reggere un 
architrave , avvenc una terza seduta eh' esprime la Ca- 
ria dolente per lo sofferto estcrminio. Questo marmo 
prezioso reca un' epigrafe che esprime la lor condizione. 

TH EAAAAI TPOELàJON EITA0H 
ILATANIKBeENTnN TQN KAPYATOlf 

(i) V. Spichcim a <1 CAllim. ìljmn. in Ctrer. w. 117. 

(а) VilruT. De Jrchiu lib. I, «. 1 . 

(3) Storia deU’JrU, T. II, p*g. 33 aj T. Ili, p*. 9S. V«t il 
Nibby nella Homo antica del Nardini , T. Il/, pig. 53. 

(4) Deseription qf thè tari , ce. , T. II, Ut. 68, psf. 1 36* Rtunt* 
dee pi ut htaux Monumens , T. I, Uv. 5, 3z 

(5) HiU. Neap. I, ai. 

(б ) CImw II, n. 6i. 
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siila Grecia si è innalzalo il trofeo , debellati quei di 
Caria. Ove parlano i monumenti , inutili tornano molte 
parole. Il eh. professor Parascandolo con copiosa eru- 
dizione lo ha illustrato nel 1 8 1 7 , e P egregio nostro 
professore Amati , renduto da noi consapevole di quella 
operetta, ne ha fatto buon uso nella erudita sua ver- 
sione di Vitruvio, col riprodurre si curioso monumento 
in disegno (1). 

Nelle Osservazioni sulle Gemme antiche dice a car- 
te 88 che fu ignoto agli antichi o poco stimalo da 
loro il diamante; e amendue queste asserzioni son false. 
Non fu ignoto, perocché Marziale, per tacer d'altri, 
scrive d’ un poeta suo amico : 

Sordonychas , imaragdos J adanumtas , taspUias uno 
Versta in orticaio Stella , Severe, mette j (a) 
e Plinio annovera diamanti di varie qualità ( 3 )j non 
era da loro poco stimato perchè oratori e poeti n’e- 
saltano a gara la preziosità , la maravigliosa durezza. 
Bensì può dirsi che l’arte ignoravano di smussarlo , 
spianarlo, d’ incidervi emblemi e figure- genere di la- 
voro che si crede introdotto in Europa da Giacomo 
da Trezxo nel secolo xv ( 4 ). Anche dello smeraldo ha 
opinato il Bòttigcr che fosse ignoto agli antichi, per- 
suaso che venisse unicamente dall’America ( 5 ), ma il 
Dolomicu ha provato che FÉgjpte, la Scythie, la 
Bactriane en foumissaient aux anciens. On en trouve 
encore à Ceylan et dans différtntes contriti de FAsie 
et de F Europe (6). 

( I ) DeW Architettura di Vitruvio Politone , UT. LVII. 

( 3 ) Lib. V, ep. il. Vtfjui Pinder, De Adamante. 

(J) HisL Nat. XXXVU, 4, »5. 

<4) Biuchiag, paf. H Lesnng, Briefi. 1, p. l5z. 

(5) Gazatila di Jena, 1797 , p«f. ag. 

(6) Mag. Enqrclop. Prem. ano. T. il, p«f- *44* 
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Chi si rammenta il principal gruppo della pittura 
Ercolaaense (i), il bassorilievo del Museo Pio-Clcmcn- 
Uno (a) , il cammeo rinvenuto negli scavi Ostiensi (3) , 
non darà facile assenso all'opinione del Worsley che 
ravvisò nella donna dormiente della tavola XX, n. i, 
un Androgino. Ugualissima composizione avevamo nella 
gemma del Gori (4)} il quale non raeu che il Zanno- 
ni , da cui fu recentemente illustrata (5) , vi scorge 
Arianna sorpresa da Bacco in Nasso, che se ne inva- 
ghisce. A cui piacesse riconoscervi piuttosto che Arianna 
una Ninfa , non faremo contrasto , si veramente che 
«e conceda questa composizione procedere da un fa- 
moso greco lavoro in cui raffiguravasi Bacco accostan- 
ti a< ^ Arianna o ad una Ninfa mentre un Satiro pro- 
cace attentavasi di sorprenderla e di abusarne. La stessa 
graziosa attitudine nel figurarla dormiente, dice il eh. 
Raoul-Rochette esser un de ces tjrpes consocrés sans 
doute par quelque bel ouvrage de Pari, ou rccomman- 
dès par le doublé ménte (Fune invention heureuse et 
fPune disposi fiori pittoresque qui avaient ètè adoptes 
pour représenter toute personne endormie, et qui de- 
vaient rccevoir ensuite, par Paddition de quelque sym- 
Iole particulier , ou par le sujct ménte doni ilsfaisaient 
partie, une dètermination plus précise ( 6 ). Intorno alle 
gemme che mostrano i ritratti di Marc’ Antonio , di 
Cicerone, di Mecenate, dicemmo a suo luogo qual fede 
si meritino ( 7 )} e perchè dove parlasi del Giove Olim- 
pico , lavoro insigne di Fidia , obbliammo di porre in 

CO Tomo II, Ut. 16. 

(а) Tomo V, Uv. 8. 

(3) Notizie di AA. e fìB. AA. del i8o5. pur 33 

(4) Mus. Fior. T. I, Uv. <ya, n. 

(5) Galleria di Firenze , Serie V, pig. 73. 

(б) Monum. antiq. ined. T. I , pag. 38. 

(?) » pag. i©4, 106, 107. 
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nota i versi d’ Omero ivi allegati (i), credi am di qui 
riportarli giusta la versione del Monti: 

Disse, e il gran figlio di Saturnio i neri 
Sopraccigli inchinò. Su l'immortale 
Capo del aire le divine chiome 
Ondeggiare, e tremonne il vasto Olimpo (a). 

Alla giustissima osservazione che nelle moneto romane 
di Q. Creperejo vi ha la testa non di Leandro ma di 
Anfilrite ( 3 ), aggiunger potevasi che la chioma lunga 
e distesa risponde a quella delle Ninfe del Pcneo, 
Cacsariem effusae nitidam per candida colla', ( 4 ) 
e che intorno alla testa vi son pesci marini del genere 
dei polipi, e una seppia, ({naie si vede in una pittura 
di Ercolano ( 5 ) ; amminicoli curiosi ne 1 quali , acuta- 
mente al suo solito, il eh. Cavedoni ha non ha guarì 
scoperta un’ allusione al nome di Creperejo Roco (6). 

Tra le vedute e le antiche rovine succintamente de- 
scritte abbiam nella tav. LX le reliquie del tempio dorico 
in Egina divenuto a di nostri assai celebre. Il Worsley le 
giudica avanzi del tempio di Giove Panellenio di cui fa 
cenno Pausania (7)} e quest' errore in cui sono incorsi 
l’Heyne (8), l’Hirt (9), il Geli (io), lo Scharnhorst (11), 
il Nibby(ia), il Lenormant (i 3 ), e molti altri, vuoisi 

(0 P«g* 1*4. 

(а) IliatL A, 539, e dell* vmiooc lib. I, v, 698. V. Strab. Vili, 
P* 534 » v * Jer * HI» 7 «**• 4 } Cedren, p. a 34 . D. edil. venet*. 

( 3 ) P*g. ia€. 

( 4 ) Vìrg. Georg. IV, 337. 

( 5 ) Tomo V, Uv. 61, 

(б) aggio ttOttav <a. tutte midagie di Famigli Romani, p. ufi. 
(3) lib. II, c. 3 o. 

(8) Excurt. ad Virg. Ctr. V, aao. 

(9) W olfu Armicela litUr. IH. 

(10) Jtin. of Grece*, pag. 3 o 5 . 

(11) Armali dt IT liutaio di Corrisp. ArcheoL 1839, pag. 309. 

<I3) Elementi tP Archeologia, pag. 347. 

(i 3 ) Annali dclt Istituto di Corrisp. ArdicoL 1839, pag. 34 ** 
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di leggeri emendare. D Barone di Stackelberg nella re- 
cente sua opera sol tempio di Apollo in Figalia («) 
aveva osservato, I.* che l’edilizio sacro a Giove Pa- 
n elle n io memorato da P ausonia non sovra il poggio 
a due ore di cammino da Egina, ma collocare si dee 
sul monte più alto dell’ isola a mezzogiorno della città 
detto Monte di S. Elia-, a.* che gli avanzi maestosi del 
tempio dorico a cui si dà il nome di Giove Panellenio 
(gli stessi che son delineati nella citata LX.“* tavola) 
spettano a un magnifico delubro consacrato a Minerva. 
Cotesta opinione , soggi ugno lo Scharnhorst , merita 
pià precise indagini, le quali non possono istituirsi 
che sopra luogo (a) , e appunto sulla faccia del luogo 
e colla più scrupolosa esattezza furon esse eseguite dal 
cav. Mustoxidi che dicdele in lnce nell’Alinea ( Efe- 
meride filologica, scientifica c tecnologica; nura. V, i5 
luglio i83i, pag. x 58). Son cileno per la discussione 
presente di tanto momento , che giova riprodurle nella 
soggiunta nota, come d furono cortesemente comu- 
nicate dal chiarissimo sig. Felice Belletti, il quale dal 
greco volgare le recò pressoché letteralmente nell’ita- 
liana favella (3). 

CO Roma , i8a6, pag. 106. 

(a) Annali citali, pag. au. 

( 3 ) Congrttxtre intorno al Umpio creduto di Giove Panellenio in 
Egina. 

A due ore órca di cammino per uno spedito pedone, dall’an- 
tica e nuova Egina verno oriente ai veggono i grandioai avanzi del 
dorico tempio, fatto anche pià celebre a’ nostri tempi per le 18 
statue quivi scoperte nell’ anno 1811 dai sìgg. Cockerel , Forster, 
Linck c Haller, le quali divennero insigni nella storia della scultura , 
e adornano presentemente il regio Museo di Monaco. Da 1 viaggia- 
tori, artisti e acri tt ori cotesto tempio si conosce sotto I 1 appella- 
zione di Giove Panellenio. Ma tale appellazione è ad esso conve- 
niente? 

I primi, per quanto io so, che cosi lo denominarono, furono i 
viaggiatori Spon c Whelcr nell'anno 1M71 non rettamente però, 
secondo la mia opinione. Eccone le ragioni. 
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Omettiamo più altre considerazioni che fare potremmo 
per rendere sempre più manifesto che quest' opera è 

Pausania dice : « Quanto al PaoeUeoio , fuorché P edificio «acro 
a Giove (rè li pò*), altro quel monte non aveva di memorabile n 
(Lib. II, cap. 3o). Lo storico adunque parla propriamente di un 
monte, e per occasione ricorda l'edificio «acro sovr’esso inalzato. 
U creduto tempio di Giove Panellenio è poeto in elevalo luogo, 
quali tono prcstocbè tutte le parti dell 1 itola , non però sopra alcun 
monte ; e in ciò ben dicono Spon e Wheler, eh 1 esso sta sopra una 
collina. 

Dice Teofrasto che le nuvole apparenti tu la sommità del Giove 
Ellenio in Egina erano indizio di pioggia agli Ateniesi; il che rae- 
gito tU ad un monte che ad una collina (IV Segni e dd venti, ec. ). 
(I supposto tempio di Giove Panellenio appartiene a' bei tempi 
dell' architettura; e quello sul monte dicono esur fatto da Eneo , 
secondo Pausanti , cioè tre generazioni avanti la guerra di Troja. 

Poiché da molto tempo una siccità desolava la Grecia, e tale 
infortunio andava crescendo all'eccesso, e già molti uomini ne 
perivano, i principali di ciascuna città convennero per consiglio 
della Pizia ad Esco , giudicando lui essere il solo potente colle sue 
preghiere a placar P ira di Giove. Infatti, si tosto come Esco pregò 
e sacrificò al Panellenio Giove, piovve nella Grecia , e coti furono 
quelle genti liberate dalla inalante calamità ( Itocr. Encom, di Èva- 
gora] Pauaan.; Apollodor. BiòLot lib. III). 

Per siffatto beneficio adunque Esco , secondo Pausania , o i prin- 
cipali delle città, secondo Isocrate, fondarono un comune sacro 
edificio degli Elico. È agevole il supporre che in que' tempi fa- 
volosi e remoti , ne' quali nessuna quasi delle arti era ancor cono- 
sciuta, altro quello non fosse che un altare, o un peritalo, o qual- 
che rozza pietra, sulla quale Esco supplicando sagrificò. E però 
Pindaro lo chiama altare del padre Ellenio (Nera. 5, str. 19 ), e 
Pausania luogo sacro (Itpiv), e non tempio (veiv). 

La parola Irpóv significa uno spazio o ricinto qualsiasi , consacrato 
a qualche divinità, il quale spesse volte comprendeva anche il tem- 
pio, ròv vaiv; ma il tempio non sempre si suppone compreso 
neirispòv. Pausania pertanto non avrebbe usato indeterminatamente 
la voce Upò* per significare il tempio, di cui si tratta , insigne prin- 
cipalmente per l'architettura e per le sculture; bensì lo avrebbe più 
precisamente chiamato v*é», come chiamò più sopra i tempii di 
Apollo, di Diana, e di Bacco in Egina. Inoltre, se osserveremo la 
posizione di questo tempio, vedremo ch'esso è posto su un eolie o 
piuttosto sulla vetta di un poggio, dove non è altro spazio se non 
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nella sua miglior parte lavoro di Ennio Quirino Visconti, 

la cui perizia antiquaria ben si conosce d’ assai mag- 


quanto basta «Ila circonferenza del fabbricalo, tenta che vi rimanga 
luogo «ufficienti* ad altro edifiiio, a botto , e a tutte quelle adia- 
cenze che insieme col tempio formano complessivamente V Itpòv. 

Queir irpów o Umplum, come lo chiama Vairone (in Admirand ùr, 
A niobio» , lib. VI, contro Geniti), è il primo ebe fu inalzato dagli 
uomini , e dove» di conseguenza «aere consentaneo alla semplicità 
«li quegli antichissimi tempi. Non posto supporre ebe i posteri , al- 
terando quell' antica fabbrica, ne costruissero un'altra nuora, per 
quanto splendida e magnifica fossero per costruirla. Poiché Tanti* 
chili, come sapientemente disse fischilo, inspira maggior riverenza 
col mezzo delle sue rosse rappresentanze! e nessun mortale arri 
osato manomettere il tempio dedicato da Eaco figliuolo di Giove e 
progenitore della schiatta de' Teucridi , il quale dopo morte rice- 
vette altissimi onori presso Plutone e Proserpina, fino ad essere 
costituito loro assessore, e custode delle chiavi di Dite. 

Ma taluno domanderà: se il tempio, che ancor rimane, non fu 
consacralo a Giove Psnellenio , dove adunque e come lo descrive 
Pgusania ? Rispondo, che lo storico tralasciò di descriverlo, siccome 
pur fece di tanti altri monumenti ed edific). E del tempio dì Cerere 
Tesino fora , e di quel d'Èrcole, l’uno menzionato da Erodoto 
(lib. VI), l'altro da Senofonte (SL Gr. Kb. V), Pausania tacque 
del tutto. Egli, percorsa l'Attica e la Corintia, venne da Epidaoro 
ad Egina, e quindi passò a Trczcne, e forse non vide il tempio, 
perche posto lontano dalla città e non meritevole di una gita ad 
esso, principalmente in quel secolo nel «piale le fabbriche e le opere 
«farti erano innumerevoli. 

Checchessia di ciò , appare ch'egli non vide neppure Tbpé*. Dalle 
sue parola ai raecoglie ebe non *e ne vedeva piò che il luogo o 
la parie dove diceva» che fosse stato ; poiché intono ad easo dice 
soltanto: «Quanto al Panellenio, fuorché T edificio sacro (ii^r) 
di Giove , altro il monte non «ws di memorabile, n Poteva egli 
pertanto adoperare il tempo passato awi, parlando di un tempio 
che sussiste ancora al presente ? Da tali ragionamenti conseguita 
che al tempio in discorso non eonvieoe per alcun modo la deno- 
minazione di Giove Faudleoio. 

Ma dove dovremo noi collocare T edificio «acro (té lijob) di 
Giove, ed a quale iddio fu consacrato il tempio che ancor sussiste 
oggidì? G studieremo di sciogliere, il meglio cb« per noi ai potrà, 
le proposte questioni. 

11 tempio «li Giove era, come dicemmo, sopra di un monte, le 
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giore di quella del cav. Worsley. La stessa costruzione 
de* periodi, l’uso di alcune frasi, c lo stile nell' uno 

cui cime venivano coperte dalle nurole. Dico adunque che quel 
monte è quello che s' inalza a mezzogiorno della città, ed ora è 
chiamato del Profeta Elia, fe questo il più elevato fra i monti di 
Egint , ed è certo che pur al presente le nuvole che appaiono 10 - 
vr'esao, predicono pioggia agli Egineti ed ai Megaresì: ignoro se ciò 
accada anche agli Ateniesi, siccome a' tempi di Tcofrasto. Il co- 
mune tempio degli Elioni , come scrive Isocrate , fu da Eaco fon- 
dato in quel luogo dov’ egli pregò : or qnsl luogo sarà stato più 
adatto ad invocare il re degli Dei, il tuUo-veggenle, il nubi-adden- 
satore, che le cime de' monti? L'Omerico Giove loda Ettore, per- 
chè molte cosce di buoi fili ardeva su le vette dell’ Ida; c rettamente 
Luciano scrìveva, che le adoracìooì si fanno aull'alto de' monti, poi- 
ché fili Dei U accolgono più da vicino. I monti Imetlo, Panie ed 
Anchesmo avevano altari di Giove (Pausan. AtL 3a)j ed infiniti 
altri esempi potrei riferire ; ma essi verrebbero forse riguardati sic- 
come ostentamento di oziosa crudiiione. Basterà quel solo che segue. 

Pausatila attcsta che nella via Scirooe « su la sommità del monte 
vi è il tempio di Giove detto Afesio. Narrano che in tempo di 
gran siccità nella Grecia , avendo Eaco sagrificato in Egina a Giove 
Panellenio, questo dio ha liberato i popoli da quell' inforlnnio, e 
perdo fu detto Afesio n (Att. cap. 44)- P«r questa causa dunque 
e per la costumanza comune, Esco su la cima del più alto monte 
della sua patria consacrò quel tempio; e per altra cagione ancora 
piià propria di caso. Cotesto monte e dalla città di Egina, dalle 
Cicladi , dall'Attica , da Mcgara , e da tutto lo spazio che si stende 
dall' Istmo fino al promontorio Seilleo , si scopre quasi dominante 
tutti que' luoghi, e per lo primo si mostra da lontano ai naviga- 
tori : giustamente perciò fu scelto come altare delP altissimo nume 
che salvò tutta la Grecia dalla premente siccità, cd ivi per tutta 
la Grecia Eaco dedicò a Giove quel tempio. E finalmente potrei, 
per dare maggior consistenza alle mie congetture con altra conget- 
tura, aggiungere, che luogo adatto per invocare Giove Pluvio era 
quello che per le nuvole , ond' era coperto , riguardarati da' mortali 
come indicatore dì certa pioggia. 

Oltre ciò sono degne di osservazione le seguenti parole di Pau- 
sania : «In Egina, nell'andare al monte di Giove Panellenio, tro- 
vali il tempio di Alea, n In oggi chi dalla città move al tempio non 
incontra verun vestigio di antico edilizio ; laddove chi ssle il monte 
vede alle radici di esso ragguardevoli ruderi di un antico tempio, 
la descrìttone del quale altrove esporremo. La ombrosa e solitaria 

Mtrs. Woui. d 
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e nell 1 altro, aon dissonanti di qualità, che ben si vede 
chi scrive una lingua appresa dai libri , e chi quella ve- 

r aliai* , nella quale ai veggono tali arami , ben conviene alla catta 
Ninfa Afca, amica di Diana, la cui piò diletta occupazione era la 
caccia. Quinci per un malagevole sentiero ai aale al monte ; ma <u 
di esso inutilmente »i cercheranno gli avanai del tempio cooaacrato 
da Esco, poiché quel tempio non vi fu forte mai, o più non v'era 
ai tempi di Pausania. Con lutto ciò dirò per oggetto di curiosità , 
che in seguito alle indagini ed «scavazioni eseguite per ordine del- 
TEforo del Museo (*)» •» trovarono au la vetta alcuni vestigi di 
un' antichissima fabbrica di forma circolare , il coi semidiametro 
ha piedi 46* La facciata guardava a Kllentnooe , ed era tonda 
per meglio resistere all' impelo de' venti. Un' eaostra gira all' in* 
tomo, e dietro sul pendio dei monte rimangono avanzi di antichi 
caseggiati , probabilmente di tempo posteriore. Le pietre di quella 
fabbrica, parte giacenti al lor posto, parte adoperate per la chiesa 
del profeta Elia collocata nel mezzo dell'antico edificio, e parte 
spane qua e là , hanno I' altezza di piedi 3 e 3 i/s. 

Per tutte le dette cose adunque il nome di Giove Panclleaio non 
conviene al tempio tuttora esistente. Or quando e a quale divinità 
fu questo inalzalo? 

Il pteodo-Koliade , adomando con un disegno di questo tempio 
la recente bizzarra tua opera V Uliut-Omuro % dice che se il detto 
tempio non è sincrono con la guerra di Troja, è però antichissimo , 
poiché nella remotissimi epoca nella quale Amati permise ai Greci 
di erigere tempii in Egitto, gli Egioeti ne fabbricarono uno a Gio- 
ve, forse quello del quale ancora si ammirano le reliquie (pag. 83). 

Non fo parola del nominarsi antica e remotissima l'epoca di 
Amati; ma non trapasserò di osservare che quelle parole si foodano 
in certa narrazione di Erodoto ( lib. I] ) , cioè che quando nove 
città, alcune Joniche, altre Doriche, ed una Eolica, inalzarono 
un tempio comune in Naocrati , gli Egineti separatamente eresierò 
il delubro di Giove. Ma che ha mai di comune il tempio eretto io 
Egitto dagli Egineti , colà commercianti , con quello fabbricato Della 
propria isola loro? 

Il tempio ancor sussistente , posto in luogo diviso e distante dalla 
città , sta in prospetto ad Atene , eh' esso guarda , ed è guardato da 
quella. Egli é dunque chiaro che particolarmente in grazia di Atene 
fu fabbricato. Or non è egli ragionevole il credere che fotte consa- 
crato alla Dea dalla quale fu nominata la città , in faccia a cui fu 

(*) Ck* dello scrittore medesimo di poesie » ri itelo 
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notagli dalla nutrice e da genitori romani. Visconti non 
avrebbe detto, nè disse mai preti gli antichi sacerdoti 

inalzato ? Come quello mi Suoio , e quello dell’Acropoli , che dal 
tempio di Egioa ai vedono, così anche quello di quest’isola fu 
eretto, a mio giudizio, ad onore della medesima Dea. Si aggiunge , 
che in cotesto tempio non fu trovata alcuna «tatua od immagine 
di Giove; bensì fra le statue dissotterrate ai trovò quella di Mi- 
nerva, di grandezza maggiore del naturale, e che «Uva nel mezzo 
del frontispizio. Quali più valide prove cercheremo dell’essere il 
tempio a lei consacrato ? 

Nè forse audacia sarebbe il dire ebe il tempio non fu edificato 
dagli Egioeti, primieramente per la posizione; poiché gli Egineti 
non avrebbero determinalo di erigerlo lontano dalla propria città 
e in prospetto di quella de’ loro emuli , io grazia della quale 
principalmente appar fabbricato. Oltreciò , il tipo deU’arcbitettura 
è io tutto simile a quello dei tempii di Minerva nel Sunio e nel- 
1 ’ Acropoli, cretti aotto Pericle. Cosi può dedursi che quello d’E- 
gina fosse inalzato verso la 87.* olimpiade , epoca nella quale gli 
Ateniesi scacciarono dall 1 isola gli Egineti con le loro mogli e co’ 
figli , e in essa , come proseima al Peloponneso , mandarono coloni 
del loro proprio paese , distribuendone a sorte fra essi il terreno 
(Toeid. lib. Il; Diodor. lib. XII; Strab. lib. Vili; Piotar, Vit. di 
Pirici a). 

Altra congettura pud trarsi intorno all’epoca della fàbbrica di que- 
sto tempio dalle statue quivi trovate ; ma nè quelle, nè i disegni di 
esse, nè quanto ne scrissero gli eruditi, nulla abbiamo a) presente 
sottocchio. Alcuni, se non erro, supposero che fossero scolpite 
secondo quella che Pausama dice munitra Egiiua. È d’uopo prima- 
mente determinare qual fosse c otesta maniera dì lavoro; poi se ve- 
ramente riscontrisi nelle dette scultore. Winckelmann ( Star, dii Dis. 
lib. VI, cap. 1) dice che quelli che videro P antica moneta egi- 
oetica, della quale paria Pausaoia , portante per insegna il tridente 
e la faccia di Minerva , possono giudicare se il carattere della testa 
di quella Dea mostri qualche altro più proprio genere di lavoro. 
Per mala sorte però quella moneta che il dotto Tedesco ne dà per 
norma, non appartiene nè punto nè poco ad Egiua, ma bensì a 
T resene , giusta la propria testimonianza di Pausante. Una più bella 
e sicura norma possono avere gli amatori di tali ricerche, nelle 
pitture che abbelliscono molti rasi eginetici conservati nel nostro 
Museo. Abbiamo inoltre due metope che appartengono a qualche 
altro tempio di Egiaa; ma esse, benché guaste, mostrano non avere 
alcuna particolarità per supporle riferibili alla maniera eginea. Resta 
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d'Egitto, nè monaci i solitari che islruiron Pitagora, 

nè per esprimer l'ingiuria praticata da Marte al talamo 

•dunque, credo io, da determinare ae le sculture del nostro tem- 
pio debbono riportarli a quella distinta maniera, o ae piuttosto la 
fretterà* e gracilità di esse non appartenga in comune a tutta la 
▼eccbia scultura greca, prima ebe Fidia e gli altri del secolo di 
Pericle dessero alf arte il solenne, il grandioso, il decoro, la fini- 
te*** , la grasia , che particolarmente caratterizzarono le opere loro. 
E tuttoché noi diciamo che il tempio di Egiaa fu eretto dappoi- 
ché gli Ateniesi conquistarono l'isola, il che propriamente coincide 
nel tempo di Pericle e della splendida epoca della scultura, non 
ne scende di necessiti che si abbiano a trovare nelle statue di 
esso modelli di quella scultura; poiché si dee credere che per 
qualche tempo ancora (come di solito avviene) fra i contemporanei 
di Fidia e di Policlcto, e fra i discepoli di questi ultimi, siasi con- 
servala la vecchia maniera. Ciò solo poniamo probabilmente con- 
chiudcrc, che quelle staine non sono opere di molto posteriori al 
ritrovamento del nuovo metodo di scultura; perciocché giunta que- 
sta a tanta perfezione, costrinse poi tutti i susseguenti artefici ad 
imitarla. 

Se questa congettura ha qualche probabilità, il tempio fu indu- 
bitatamente eretto più di quattro secoli aranti Cristo; e forse po- 
trebbe dirsi a ragione, ebe fu contemporaneo e consorto di Pla- 
tone, poiché anche questi nacque in Ejpna da uno degli Ateniesi 
venuti a parteciparne il possesso. 

Mentre io esponeva ad alcuno queste ragioni, mi fu messo in- 
nanzi il dubbio intorno ad una pietra giacente presso il tempio 
con queste parole i Aif riaxUwWf. Queste parole mostrano in 
primo luogo ebe non vi furono incise dagli F.gineti , i quali , 
come Dorici, avrebbero scrìtto: Z ani ItariXXavòp, o piuttosto 
EàXxWw , dacché P epiteto PancUmio non appare più antico de' 
tempi dell’ imperatore Adriano. Infatti Isocrate , parlando del tem- 
pio consacrato da Eaco, lo nomina comune drgli EUmif e Giove 
drgti EUmi lo chiamano Pindaro e Tcofrasto; ed EUmio dice 
Erodoto quello che gli Jonii e i Dori» e gli Eolia inalzarono in 
Nauerati d'Egitto. In secondo luogo, ben poteva alcuno inscrivere 
un qualche dono consacrato al re degli Dei, benché posto nel tem- 
pio di un altro nume. In Imo luogo , il tempio di Minerva poteva 
anch' essere comune a Giove per la stessa ragione per la quale 
anche Adriano , secondo Pausatila , edificò un tempio di Giunone e 
di Giove Panellenio, ed uno sacro in comune a tatti gli Dei (lib. I, 
eap. 18). 
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di Vulcano, ha mai detto che Venere fece al marito 
le fusa torte i maniera che gli Accademici della Crusca 
raccolsero dagli scritti di un barbiere che diceasi poeta 
e di un frate che dettava novelle impudiche. Nell’ e- 
dizioni di Londra ha talvolta il Worslcy sì mal accoz- 
zate le parole e sì confuse le idee , che a mala pena 
se ne rileva il senso: molte citazioni ancora o non sono 
bene applicate o date inesattamente. Ai quali difetti , 
per quanto la insufficienza nostra he ha conceduto , 
procurammo d’ appor rimedio col raffrontare il testo ita- 
liano all' inglese , col riscontrare i luoghi negli scrittori 
allegati , aggiugnendovcli ove d parvero necessari , e 
colla semplice trasposizione di alcuni vocaboli ed una 
più esalta e uniforme punteggiatura dare al dettato la 
dovuta perspicuità. Anzi perchè il Worsley non ha 
pubblicata la promessa Appendice che altri marmi e 
gemme e pitture esibire dovea, noi per supplire in al- 
cun modo anche a ciò abbiaro nella Tavola aggiunta 
esposti que’ monumenti eh’ egli avea sparsi per l'opera 
e non dichiarati. 

i. E sia di questi il primo (Tav. aggiunta n. i) 
la bella pittura scoperta l'anno 1786 ne' ruderi della 
Villa Adriana. Il Worsley ne ha ornata l'ultima carta 
del secondo volume. Ignoriam se ella fosse nell' essedra 
della palestra Àdriauea , o nel portico del pecile , o 

Ma foraecbé talli questi *000 superflui diaconi j poiché ac v’è chi 
mi accerta aver redolo quell' iscrizione , altri al contrario mi fa 
aicaro che • c&jo e per iseberzo la incile alcuno de’ più recenti 
viaggiatori. Similmente la vanagloria guastò molte altre pietre del 
tempio , ripiene oramai di ogni sorta di nomi stranieri 1 le contrarie 
testimonianze, poiché sono d’uomini egualmente degni di fede, si 
disciolgono a vicenda. Certo egli è però , che con tuUe le indagini 
e ricerche fatte da me , mai non ho potato acoprire quella inscritta 
pietra, la quale, come la lidia, varrebbe a duccrncrc Poro della 
venti. 
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ne 1 corridoj del palazzo che decorati furono di graziosi 
dipinti, or affatto svaniti (i). Sia però il luogo qual 
vogliasi, eleganti esima è questa pittura, nè la cede in 
pregio ai sontuosi musaici e alle sculture quivi scoperte, 
nè ai dipinti che nel sepolcro dei Nasoni , nelle rame 
del palazzo de' Cesari , ne' sotterranei di Livia , nelle 
terme di Tito, nelle credute delizie di Lucilla, nè in 
altre ville del fecondo suolo romano furono felicemente 
dissotterrati. La vergine figlia di Forco e Crateide è 
qui figurata allorché avendo prestati gli uffici di orna- 
trice alla bellissima Galatea, fu da lei consigliata d'es- 
sere mcn ritrosa in amore; c appena uscita dell' onde 
le apparve Glauco alti novus incoia ponti, che 

Non ego prodigium, non tur» fera beUua , virgo s 

Som Deus, inqutt , aquae (a). 

L'atteggiamento ia lei di sorpresa alla vista del mo- 
stro , di tenerezza e d'affetto lascivo in lui che vi toc 
cupidine virginis haeret, non può essere più naturale , 
più espressivo , più vero. Non ha dubbio che P artefice 
delineando questa graziosa composizione non abbia 
presa l’inspirazione dai versi armoniosi di Ovidio , che 
quanto a Glauco minutamente accenna la viridem fer- 
rugine barbata, caesariemque, ingcntesque humeros , 
et caerula brackia , cruraque pinnigero curvata novis- 
sima pisce ,* e per rispetto a Scilla pelagi gratissima 
Nymphis , le ha dato la nudità che alle Ninfe s' addice , 
e quell’ amabile venustà , cagione infausta della mise- 
randa sua fine. 

N.° a. Nel frontispizio del secondo volume l'edizione 
di Londra ha impresso questo tetradramma , ossia la 


(i) Ffibby, k' iaggia antiquario ne* contorni di Roma, T. Vili, 
pag. m, «s6, i3o. 

(a) OtkL Mtlam. lib. XIII, v. 917 e acg. 
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moneta di Itene di coi promettemmo il disegno a p. 9 , 
nota (a). Il diritto offre la testa di Pallade galeata 
vòlta alla destra; il rovescio la solita Civetta che ne- 
gli artigli tien Tari lena , fra due rami d’olivo, sul collo 
della quale sta un gallo. Nel campo si legge il nome 
AeEwuotv, e quello del magistrato HPAXAEtfo* : piu sotto 
son due lettere MH. Dal Grifo e dagli ornamenti che 
Telmo fregiano della Dea, si deduce che la moneta fu 
coniata dipoi che Fidia operò la statua celebre di Pal- 
lade d'avorio e d'oro che fu posta nel Partenone, e 
sull' elmo della quale erano espressi ne' due lati dei 
Grifi ( 1 ). Non vi ripugna Page per A9H, essendosi con- 
tinuata quest' antica ortografia sino al tempo di Mitri- 
date VI , ottantasettesimo prima di Cristo. Sacra era la 
Civetta a Minerva protettrice d’Àtene , e l'aritena al- 
lude all’ abbondanza degli attici ulivi e al prezioso loro 
liquore che invenzione credevasi di Minerva. Nulla dir 
possiamo del magistrato Eraclida, nè tampoco delle 
lettere solitarie MH , se pur queste non celano il nome 
dell’artefice che ne incise il conio, giusta la opinione 
piaciuta al Mcyer (a), accettata dal Noehden (3), a cui 
fanno eco non pochi valorosi archeologi ( 4 ). 

N 0 3. Per finale della Prefazione in lingua italiana 
ha la preindicata edizione questa bellissima lesta del- 
T imperatore Adriano tolta dal diritto d'un medaglione, 
U coi rovescio ha la Vittoria che guida una biga, e 
la leggenda COnSul III. Pater. Palriae. La nota del 
Consolato, congiunta col titolo di Padre della Patria 

( 1 ) Piotu. lib. I, c a4t § 4- 

(a) Gtichicku drr Bili KùntU. Aumerk a5i , li, a $ 9 . 

(3) A Seltclion qf ancitnl coim , pag. 4o> 

(4) Welcker, Kunstblat 1897, n. 84, pag- 334 i OtL Mullcr, 
fi and b neh drr Archetti. § t3a, 1, pa§. 116, 117} § 317, pag. 388} 
e tpeeiataente il eh. Aaonl-RocheUe , Lettre i M. le Due de Luyntt, 
P**. 5 e »cgg. 
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e col tipo della Vittoria , «i riferiscono all'anno di Cri- 
sto i3a (i), Oj come piace al Tillcmont, al i34, ùa 
cui Adriano compresse i Giudei ebe gli si erano ri- 
bellati. Giulio Severo , che «unministrò quella guerra , 
ne fece orribile strage. Se prestiam fede a Dione, pe- 
rirono allora di quella nazione 58o,ooo persone , senza 
contare i morti di fame , di fuoco o di malattie (a). 
Stimabile adunque è questo medaglione ri per l’ eccel- 
lenza del disegno che mostra le vere sembianze di qnel- 
PAugusto, e si pel soggetto che nobilita il rovescio e 
accenna uno de’ fatti più strepitosi avvenuti sotto l'im- 
pero d’ Adriano. 

N. # 4* 11 crudo strazio del feroce Pelide praticato 
contro l’esangue spoglia di Ettore, e il generoso ri- 
scatto della medesima fatto da Priamo sono storie di 
tanta pietà ne’ versi di Omero, che l'arti antiche non 
mai cessarono di esporle alla meditazione de’ popoli 
in ogni maniera di monumenti. Ad uno di questi ap- 
partiene il frammento di un greco bassorilievo di buono 
stile dal Wortiey recato in disegno per ornamento al- 
l’Indice del secondo volarne. Non Priamo che nella 
tenda di Achille colle preci , coi pianti e coi doni cerca 
placarlo ij non Àutomedonte ed Alcimo che il chiesto 
pegno collocati d' ordine di colui sul feretro ; ma qui 
vediamo il caro cadavere in cammino per alla volta 
di Troja. Le mule traenti il plaustro a quattro ruote , 
come si accenna da Omero (3) , son precedute dal sag- 
gio Ileo, fedele araldo e ministro di Priamo (4)} Pal- 
tò Eckhcl , D. N. T. VI , pag. 48a. 

(a) Hi.it, Rem. hb. LUX, $ l 4 - 

( 3 ) rìiad. XXIV, ▼. 3 a 4 i e cosi anche Erodoto irriìal 
rrrpàxvaìot 4 [ub*tt*i y ove parla di Ciro (Clio, c. 188 ) ; cosi Ateneo 
ove delle pompe di Filadelfo (lib. V, c. 7 ). 

(4) Ili** XXIV, ▼. ,49, ,78, 324. 
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bero che sorge nel mezzo accenna che ornai son giunti 
presso 

Il geoito da Giove ondoso Xanto; 

e che 

Nè d'uomo orecchio, nè di donna ancora 

Il fragor ne senti* (i). 

Coleo sull’arca sta il cadavere ravvolto in una tunica 
e coperto di risplendente pallio (a): se il monumento 
nou fosse manchevole , vedremmo venire appresso il 
plaustro 

Della biga i corsier che il ic canuto 

Per l’ ampie strade colla sferza affretta. 

N.° 5. La gemma delineata al n. 5, posta dal VVorsley 
dopo la Prefazione in inglese, mostra le vere sembianze 
di Pericle , magistralmente cavate da due ermi scoperti 
presso Tivoli fra le ruine della Villa di Cassio: l’uno 
de’ quali è ora nel Museo Vaticano, l’altro in Inghilterra 
presso il cav. Townlej. Lavoro lodevole è questa gemma 
dell’egregio litoglifo Marchand , quegli che nel secolo 
diciottesimo ha potentemente contribuito a perfezionar 
l’ arte che Pirgotele in Grecia e Dioscoride in Roma 
aveano portato alla maggiore eccellenza. Intorno al 
personaggio raffigurato veggasi il Visconti nel Musco 
Pio- dementino , tomo VI, tav. a<), c nella Iconografia 
Greca , tomo I, tav. i5. 

N.* 6. Effigie d’un cavallo che pasce, e del quale uel- 
l’ edizione originale è abbellito il frontispizio del primo 
volume. Probabilmente csto procede da nna gemma ov’ è 
raffigurato uu cavallo tessalo, come pare certo dalle sue 
forme: testa scarna, ventre asciutto, petto largo, collo 
muscoloso e non pingue , gambe nervose : qualità pre- 
ti > /W. XXIV, ». Ggf>. 

U) IH ad. ivi, ». 588. 

Mw. Woast. e 
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cipnc dei destrieri di quella nazione, ch’ebbe grido 
per copia e bellezza di questi generosi animali che 
da Nettano supponcansi prodotti in Tessaglia coll 1 e* 
quorea cuspide (i), e dai Lapiti domati^ donde nac- 
que la favola dei Centauri raccolta da Palefato (a). 
Nelle monete di Larissa abbiam cavalli che pascolano, 
modellati con miglior magistero delle umane figure, e 
nelle forme non molto diversi dal nostro. 

Se ci fosse stata sì amica la sorte, come ne fu lieto 
il nostro collega OUofredo Moller, che nel i8a3 con 
diletto e profitto considerò nell 1 4 ppuldurcombe House 
i preziosi cimclii adunativi dal Worsley, avremmo col- 
r Appendice dal loro possessore promessa d 1 altri mo- 
numenti c di piò tavole incise arricchito questo Mu- 
sco. Ma poiché il fato c 1 invidiò questo bene, offrir 
non possiamo al cortese Lettore che il poco qui ag- 
giunto e la nostra buona volontà. Alla quale preghiamo 
che altresì guardar voglia per rispetto alle osservazioni 
che fummo arditi proporre in questa Prefazione c per 
entro il volume. Nell 1 altissima riverenza che gli è do- 
vuta noi teniamo il Visconti , e sentita gratitudine pro- 
fessiamo all’illustre Worsley che procacciò con molto 
zelo e dispendio non lievi sussidj alla scienza archeo- 
logica. Un personaggio di condizione elevata che fram- 
mezzo a 1 sommi affari di Stato e a diplomatiche le- 
gazioni compiacesi per suo sollievo d 1 intertenersi coi 
dotti, e trattar sccoloro di lettere e di belle arti, nè 
si contenta d’accogliere le opinioni di chi gli fa or- 
revol corteggio, ma vi aggiugue le proprie, le pub- 
blica con tipografica suntuosità e ne fa dono sponta- 
neo a chi si diletta delle arti, merita plauso, stima 


(0 Lacan. Phot- sai. VI, 3<g6. 
(a) Dt IncrtdihiL $ i. 
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c riconoscenza. Se le opinioni di lai non reggon tutte 
alla pruova d’una critica moderata, ragion vuole che 
se n’apponga la causa, piuttosto che a* difetto d’inge- 
gno e sapere , a mancanza di tempo e di quella ripo- 
sata meditazione che tali studi richieggono. Treni’ anni 
sono decorsi da quando scriveva il Worsley, e i con- 
fini de’ campi archeologici si sou dilatali per modo 
che oggimai sfuggono allo sguardo più acuto de’ sommi 
professori e scienziati. Peregrinazioni di eruditi in ogni 
classico suolo, scavi nuovamente aperti, statue, bassi- 
rilievi, gemme, vasi dipinti, medaglie, musaici, mo- 
numenti d’ogni genere meglio esposti e illustrati^ Ac- 
cademie fondate , Musei aperti e ordinati moltiplicarono 
siffattamente i materiali archeologici , che senza tema 
il Gerhard asserì potersi ora meglio del Winckelmann 
conoscer l’ età degli antichi artefici e dei loro lavori , 
me’ del Visconti chiarire il soggetto degli enimmi fi- 
gurati, e più che il Lanzi e lo Zoega accostarci al 
Genio dell’ antichità , supremo giudice ne’ più recon- 
diti problemi dell’arte antica. Facciam dunque plauso 
al Worsley non solamente per quanto egli ottenne da 
Ennio Quirino Visconti e ne impreziosì i suoi volumi, 
ma eziandio per ciò che scrisse lui stesso , ancorché 
tutte le sue congetture non ai possano onninamente 
approvare. Giovar però ci dobbiamo de’ monumenti 
per lui raccolti nella Grecia , nell’Asia, in Egitto, in 
Italia, la mercè de’ quali , se per avventura v’ha chi 
gli niega il nome di Archeologo valoroso , noi non 
vorretn essere nè discortesi nè ingrati, e lo appelle- 
remo con irrepugnabile verità magnanimo e splendido 
favoritore della scienza che coltiviamo. 


INTRODUZIONE 


pnettgssj 

ALLE EDIZIONI DI LONDRA 


L ’ amore che ho costantemente nodriio per le Belle 
Arti , e ’l desiderio di conoscer di veduta le celebri 
reliquie della scultura de* Greci , i quali recarono quel - 
P arte all* apice della perfezione , e meritamente pos- 
sono dirsi la piò colta nazione che abbia mai avuto 
l’universo j mi spinsero a portarmi in Atene , dose 
giunsi sul principio della primavera C anno millesette- 
cento otlantacinque. Il solo splendido tempio di Mi- 
nerva nell* Acropoli bastò a farmi dimenticare i disagi 
del viaggio. La magnificenza di quell ammirabile edi- 
ficio, quando mi avvenne di appagarvi Cocchio , e d* in- 
dagarne ogni minuta vaghezza , superò tutto quello che 
avevo saputo immaginarvi di maraviglio so. 

Dopo di aver passati due anni ad osservare le an- 
tichità della Grecia, a visitare le sue isole , le colonie 
nell Asia Minore, C Egitto, Costantinopoli e la Minor 
Tartari a , me ne tomai in Roma ; ivi avendo occasione 
di usar famigliarmeli te con parecchi insigni letterati, 
fui indotto dalle loro vive richieste a far intagliate dai 
migliori incisori un buon numero di antichi monu- 
menti raccolti nel mio lungo giro. Mi lusingo che i 
cultori delle arti troveranno in questa raccolta di che 
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pascolare la loro curiosità nelP investigazione di molti 
soggetti interamente nuovi; nè sarà discaro ai profes- 
sori (Tincontnuvi saggi deir antica scultura nel periodo 
pià felice della sua esistenza , quando Pericle e Pidia 
combinarono i loro peregrini ingegni per arricchire 
d'ornamenti la città d Atene. 

Ho diviso quest ’ opera in sei Classi , o sia Capitoli, 
* quali contengono cento e cinquantun rami , inchiu- 
dendovi il frontispizio (i). 

Convinto da un lungo studio della lingua italiana , 
siccome la medesima è più atta <P ogni altra per di- 
chiarare i monumenti delle Arti, mi sono indotto a 
pubblicare il testo in italiano e in inglese (a),- tanto più 
che nelP edizione di quest* opera sono assai tenuto al- 
l’assistenza delP abbate Ennio Quirino Risconti, pre- 
sidente del Museo Capitolino in Roma, il quale viene 
a giusta equità riputato uno de’ maggiori ornamenti 
della letteratura italiana. 

La prima Classe contiene venti nave rami d’antichi 
bas sirilievi , alcuni de’ quali sono corredati d’iscrizioni 
greche raccolte in /itene e in altre parti della Grecia. 

La seconda Classe consiste di dieci busti ed erme ; 
fra ’ quali sonavi le teste di Sofocle ed Alcibiade , tro- 
vate tra alcune antiche rovine, le quali è ragionevole 
di credere facessero parte del famoso Pritaneo. 

La terza Classe è composta d*un vaghissimo gruppo 
antico di Bacco col suo favorito genio Aerato , insieme 
con undici altre statue di scultura egizia e greca. 

La quarta Classe inchiude ventinove rami cP antiche 
gemme, d’incavo e di rilievo, raccolte in Roma , in 

(0 Curva Vetwerure che questi furono tuui da noi compresi, tenta 
alterare le Ciani nè ommettrrt verun monumento, nette 79 tavole cfu 
adomano la preterite t dizione. — Gli Editori. 

(1) Il ietto inglese si m ornate no nella presente edttton*. 
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Alcne t in Egitto ed in Costantinopoli : molti soggetti 
delle quali sono sommamente interessanti, e gl'intagli 
finiti. 

La quinta Classe comprende quarantatre rami d'alto 
e bassorilievo , oltre tuttociò che rimane della scultura 
delle metope , o sia degli spazj fra V uno e C altro tri- 
glifo, e lor capitelli, e dello zoforo o fregio che cir- 
condavano la cella del famoso tempio di Minerva, detto 
Partenone, che fu il sommo ornamento d* Atene. 

La sesta ed ultima Classe è formata cTuna scelta 
di vedute e rovine di fabbriche antiche nel Levante 
e nella Minor Tarlarla, intagliate per lo più da di- 
segni presi sul luogo con grandissima maestria dal 
rinomato artista Reveley. 

Vi si è aggiunta un'Appendice o sia catalogo di 
marmi , gemme, pitture e disegni, di cui quest'opera 
non ha intaglio (i). 

Si è posta ogni cura affinchè i rami riuscissero esatti 
e fedeli , e per quanto si è potuto negP intagli delle 
rovine e de' luoghi si è cercata la novità ,• tralasciando 
que' soggetti che già furono intagliati , oppure rappre- 
sentandoli in differenti punti di vista. Nella descri - 
zion di tutta l'opera il mio sommo studio è stato la 
verità, come pure la precisione, non volendo recar 
noja con prolissi ragguagli di molte parti del Levante 
abbastanza cognite, e pienamente descritte da molti 
de' nostri moderni viaggiatori. 

(i) Quest'appendice non fu mxù pubblicata. — Gli Editori. 
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BASSIR1LIEVI ANTICHI 


Giove e Minerva.’, 
(Tav. I, n. i) 


r / 


h 


Questo bellissimo frammento di bassorilievo 
fu trovato in Atene Tanno 1785, e portato in 
Inghilterra tre anni dopo con molti altri marmi 
antichi scelti nella Grecia. Non solo dal luogo 
ond’ è stato tolto, ma dalle dimensioni, dal ri- 
lievo (1) e dallo stile si dimostra aver fatto parte 
del medesimo fregio del Partenone (a). A prima vista 
vi si distinguono due differenti maniere d’imma- 
gini j altre d’ uomini , e son minori , altre molto 
maggiori, e rappresentan Divinità: un vecchio, 
una donna e un fanciullo si fanno innanzi , e par 
che preghino i Numi, i quali sembrano inchinarsi 
alle lor preghiere, e ricever propizj i voti e le 


( 1 ) Questa specie di schiacciato ossia assai basso rilievo 
può vedersi nelle figure del fregio del Partenone edificato 
a* tempi di Pericle dall* architetto lctino colla direzione 
di Fidia. Recherches des Aria di D*Hancarville , voi. Il, 
pag. i43. 

(a) Nè dalle dimensioni, nè dal rilievo, nè dallo stile 
appare questo bassorilievo aver fatto parte del fregio del 
Partenone. Visconti stesso si è ricreduto di quest* opinione. 
Veggasi la nostra Prefazione. — Gli Editori. 
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offerte loro. Si le donne come i vecchi e i fan- 
ciulli entravano a parte della processione Pana- 
tenaica (i). 

Si sceglievano a ciò vecchi di bell' aspetto , e 
quanto a' fanciulli, erano tutti ammantati (a) nella 
medesima foggia , acciocché la pompa riuscisse 
più uniforme. Delle donne non accade far motto ; 
poiché troppo è nota la parte ch'ebbero in presso 
che tutte le pompe greche, e specialmente in quella 
de* Panatene!. Sì la donna che il fanciullo solle- 
vano in alto di preghiera o sia d'acclamazione 
stesa ed aperta la destra. Il rito d’alzare ambe 
le palme al cielo in pregando, è dichiarato nel 
Museo Pio-Clementi no (3). Sollevar però la sola 
destra fu piuttosto un gesto consecrato alle fe- 
stive acclamazioni, che alle preghiere. Un meda- 
glione, che apparteneva al Re di Francia, rappre- 
senta la solennità de’ Panioni, feste deU'Asia, ad 
imitazione delle Panatcnaiche, ove tredici ligure, 
assistenti al sagrifizio, levano cosi verso il cielo 
una sola mano (4). Spanemio (5) che riferisce quel 
gesto alle sacre acclamazioni (6) usilatc nelle gre- 
che solennità, sembra sostenere con molla proba- 
bilità P opinion sua. 11 bassorilievo dell’ apoteosi 


(i) Rlcursio, Panaih , . c. XX, XXI, XXIV. 

(а) Esichìo, V. Ila visita. 

13) T. II, tav. XLV11, pag. edii* di Milano. 

(4) Questo medaglione è inciso iti rame nelle Osserva- 
titi ni dello Spanemio a Callimaco , p. 479 . 

15) Callimaco , tìymn. in Or. v. a 58 , ed lìymn. in Pol- 
laci. v. i3q. 

(б) In greco oloucè , clamor muli e rum sacrificantium. 
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d' Omero ci dà un altro esempio dì questo rito , 
ove più Ggure assistenti al sagriGzio sollevano in 
atto d’ acclamazione la sola destra (i). Assai no- 
tabile è il gesto del vecchio , il quale alza bensì 
cotne gli altri la mano ; ma in vece di presentarla 
aperta e supina, mostra il pugno chiuso. Sono 
così imperfette le memorie che abbiamo de’ riti 
cerimoniali del greco etnicismo , che non è pos- 
sibile di veriGcare la specie particolare di culto 
a cui colesto atteggiamento allude. Si può ben 
cavar qualche lume dagli antichi scrittori, come 
pure da varj monumenti vetusti, ma non mai tanto 
che basti ad istruirci appieno di cotali cerimonie. 
Qualche illustrazione toccante l’ accennato atteg- 
giamento trovasi in un luogo di Quintiliano , il 
quale esponendo i varj gesti che accompagnano 
e sostengono la declamazione, ricorda ancora un 
certo atto proprio di chi fa voli agli Dei, che si 
è di serrare o incurvare lievemente la mano , 
manus levitar pandata voventi um est (a). Nel bas- 
sorilievo la mano non è totalmente chiusa , sic- 
ché può benissimo dirsi manus levitar pandata ; 
il qual gesto o sia positura è assai evidente , in- 
dicando che il supplicante è pronto a ricevere il 
favor supplicato. 

Le due Ggure de’ Numi si distinguono alla sta- 
tura^ molto superiore all’ umana, come solevano i 


{*) V, Cupcro e Scolo, nel Supplemento del Poleni al 
Thctaur. Anòq. Graevii, ec., t II, e il Museo Pio-Cle- 
mcntino , t I, tav. B, n. i, pag. a&4» edix. di Milano, 
(a) Insti (ut. OraL lib. XI, c. 5. 
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Greci effigiar i medesimi (i): ma più ancora alia 
maestà del portamento c alla nobiltà de’ sembian- 
ti. 11 primo barbato e diademato , che steude la 
patera in atto propizio a ricevere i voti e le of- 
ferte, è certamente Giove, che Ileos fu detto dal- 
f accogliere benignamente i supplichevoli, e che 
col titolo di Soter o sia Conservatore fu vene- 
rato nella Bocca d’ Atene e nel medesimo Parte- 
none (a). Non dee recar maraviglia eh’ egli in- 
tervenga alle solenni preghiere Panatenaiche, ogni 
sacro rito cominciando da lui , come massimo de- 
gl’ Iddìi, ed avendo egli tutto il potere di Minerva 
e la medesima sapienza che a lei si attribuisce (3). 

La vergine Diva che dal genitore non si di- 
stacca , patron Virgo (4) , la quale , al dir d’O- 
razio, ottenne dopo Giove i prossimi onori (5)j 
'la Dea che disputò a Nettuno la tutela e ’l do- 
minio d’Atene, la manifestatricc dell’utile olivo (6)j 
in somma Minerva , cui la solennità è dedicata , 
è quella che vediamo scolpita presso di Giove. 

Quantunque ella sia rappresentata senza i suoi 
arredi guerrieri e i soliti emblemi , non è difficile 
il ravvisarla. Fidia, lo scultore del Partenone, che 
aveva effigiata Minerva tutta in armi nel colosso 


(i) Isidor. Origin. Vili ; Museum Florent. Numism. 
tab. XXVI ; FilostraL //troie, proci*. 

(o) Aristofnn. in Finto, v. 1176-1186 esegg., c il suo 
Scoliaste; Pollerò , Archaeologia Gr. lib. 1, c. Vili. 

(3) Ariìlid. Hymn. in Mtntrw 

( 4 ) Cattili. Kndtcass. 1 , 14. 

( 5 ) Orai. Od. VII , lib. I. 

(6) Idem, Od. VII , lib. I. 
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<T avorio e d’ oro eh 1 era nella cella del tempio , 
come pure in quello molto maggiore eh 1 era al- 
T esterno di Minerva Propugnatrice , e finalmente 
nella statua di Minerva Lemnia (i), situata pur 
nell* Acropoli, che, secondo Pausania , fu il suo 
più nobil lavoro, volle pure in qualche immagine 
ritrarla nel suo carattere pacifico , come Dea della 
sapienza , e protettrice delle scienze e delle ar- 
ti (a). Wheeler e Spon, eh* ebber la sorte di ve- 
der quasi intiero il gran bassorilievo del Timpa- 
no , ci descrivono la Dea seduta nel suo cocchio 
nel congresso de* numi, piuttosto come Diva della 
sapienza, che della guerra (a). Se Fidia ha vo- 
li) Pausan. A dica, XX IV, XXVIII. Poiché in Pausania 
troviamo che la Lemma era il capolavoro di Fidia, egli 
è probabile che Plinio intenda di parlare di cotesta me- 
desima statua dove dice che l'epiteto di Lemnia le venne 
doto per la somma eccellenza dell* opera. Plin. XXXI V, 
c. Vili, S > 9 - Si sa che Lemnia significa Massima. Non 
pare che cotesta Minerva Lemnia fosse rappresentata con 
alcun simbolo marziale. 

(a) Plinio nel luogo preallegato qualifica questo simu- 
lacro tam eximiae pulchritudinis ut formae cognomen ac - 
cepcrit. Luciano aggiugne che Fidia vi pose il proprio 
nome, la preferisce aneti’ egli a tutte I* altre opere di que- 
st’ egregio artefice, e loda principalmente ré» toù «avtò$ 

itpocùnw tx pcjpayìw, *a\ mpuiv tò diroló*, xal fiha avpunpov: 
Tolius faciei ambitum , et genarum molli tic m et nasum justae 
magnitudini. ( Inuigg. 4 > T. II, p. 463) — GH Editori. 

(a) Wheeler nel suo V oyagc de Dalmatie de Grive , ec., 
p- 3 Gi, dice eh* essa è rappresentata su un carro piuttosto 
come Dea della sapienza che della guerra, senza elmetto 
nè scudo, nè col teschio di Medusa sul petto, siccome la 
descrive Pausania nel tempio. Spon, il quale accompagnò 
Giorgio Wheeler ad Atene, aggiugne eh* essa appariva 
giovine, e che 1 * acconciatura del capo somigliava a quella 
di Venere. VoL II , pag. 146 del Viaggio di Spon. 
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luto alcuna volta mostrarci Minerva in questo sem- 
plice arredo, non ha violato con ciò il costume 
mitologico, nè si è allontanato dalle immagini 
Omeriche, norma degli artefici più lodati. Omero 
descrive Fallacie armata quando va alla battaglia , 
ma suppone che nell'Olimpo stiasi ravvolta in un 
ricco peplo che lascia cadere sulle soglie pater- 
ne, allorché dell' armi si accinge. 

Il suo raggiante vel Fallacie scioglie, 

Opra della sua man, la ricca veste 
Di vaghi fiori adorna , e in sulle soglie 
Lascia cader della magion celeste (i). 

Quando la Dea si manifesta ad Ulisse, ha solo il 
sembiante di vaga donna , e grande , ed esperta 
di be' lavori ( 2 ). 

Tale appunto è nel nostro marmo. Fidia però, 
per meglio contrassegnarla, le ha aggiunto in mano 
l'ampolla dell' olio, dono da lei fatto a' mortali, 
c che riserbavasi ne' giuochi Panatenaici come 
degno premio de' vincitori. Toglicvasi dalla pre- 
fata ampolla , la quale si supponeva contener il 
medesimo olio espresso dagli olivi , che primi ap- 
parvero sulla terra Attica ad un sol cenno della 
vergine occhiazzurra. A gran vanto si recarono 
gli Ateniesi di essere stati i primi a conoscer l’ uso 
dell' olio (3) , e fra’ simboli del loro nume tute- 
lare, sempre vedovasi YArUcna , o sia vaso (4) 
da olio. Era YAritena (5) sì delta dalla voce 

(1) Iliad. lib. V, v. 734. 

(a) Odyu. lib. XIII , v. 288. 

( 3 ) Meurs. Pana ih. c. XI; Pindar. Nem. Od. X, epod. 1 1 1. 

( 4 ) Polluce, Onomast. X, 63 , e «10» commentatori. 

(5) Mende alticisla, Die non. Auic. v. A ry iterai. 
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ariomni , che vale haurìo , estrarre, cavare, poi- 
ché immergendo sì fatti vasi ne* dogi j o crateri , 
soleva estrarsene il vino o folio. V /tritona, detta 
anche Àryballos, ci vien descritta da Meride (i) 
per un vaso di colio aogusto , qual si vede nel 
nostro bassorilievo , e che somiglia precisamente 
a quello con cui in altro monumento ateniese ab- 
bialo veduto cavarsi dal cratere il vino da un 
coppiere o ministro della mensa. 

Un vaso di tal sorta osservasi impresso nella 
moneta d* Atene sotto gli artigli della civetta , sim- 
bolo di Minerva, c per lo più in mezzo alla co- 
rona d’ olivo che cingeva appunto le chiome de* 
vincitori Panatenaici. Quasi tutte le medaglie d’A- 
tenc portano questo tipo, ed una qui se ne reca 
incisa, trovata ultimamente in Atene stessa (a). 

Parlano più volte i poeti di questo simbolo 
della Dea ; c se Aristofane non fece allusione a 
questo marmo stesso, adombrò certamente qual- 
che simile immagine in que’ versi della sua com- 
media intitolata i Cavalieri dove fa dire a Cleono • 
Visi’ ho in sogno la Dea dt\Y Aritrna 
Sul popolo versar oro e salute (a). 

È certissimo che più d* una effigie di questa Diva 
sussiste ancora fornita di tale attributo j e mi sov- 

(i) Meride atticista, v. Aryhaìlon . 

(a) Nelle tavole dell’ edizione originale di Londra non 
si è data questa medaglia, ma si è posta per ornamento 
nel frontispizio del volume II. Veggasi la tavola nostra 
aggiunta , in fine dell’Opera , ove la diamo delineata con 
altri monumenti. — Gli Editori. 

(a) Aristof. Equità, v. 1088. 

Mus. Womi. a 
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viene di una, sopra la quale non può nascere al- 
cun dubbio, poiché ha l’Egida e la Gorgone al 
petto : è la medesima dipinta in un bel vaso fit- 
tile già presso il celebre Mcngs, ora nel Vatica- 
no, e vedesi nell'atto di versare àz\V Arilcna l’am- 
brosia per donare ad Alcide l' immortalità. Win- 
ckelmann, che ha edito quel monumento, ingan- 
nato (i) da alcune scrostature, ha creduta pelle 
di cervo quella eh 1 è di leone, non ostante la lunga 
coda leonina, che i cervi non hanno: il qual er- 
rore lo ha indotto a dar il nome dTIlisse trasfor- 
mato da Pallade in vecchio , ad Ercole trasmu- 
tato da lei in nume ; cosicché non dovette es- 
sergli presente che Omero (a) con un tocco di 
verga, e non con bevanda alcuna dice seguita la 
metamorfosi d’ Ulisse. I mitologi concordemente 
asseriscono dover Alcide la sua apoteosi (3) a 
Minerva, e si potrebbe aggiungere che Pindaro (4) 
generalmente attribuisce alla bevanda degl 1 Iddìi 
la maravigliosa virtù di render gli uomini immor- 
tali (a). 

(i) Monum. inni, n. i5q. 

(a) Odyss. lib. XII t , 4 a 9- 

(3) Pausati. Laconica t c. 1 8. 

(4) Olymp. Od. I t str. 3. 

(a) Fa maraviglia come su questo errore del Winckel- 
raann ( emendato già, or fa presso a treni' anni, dal no- 
stro autore ( Musco Pio-Clem. t. V, p. 166, edizione di 
Milano), c sulle tracce di lui dal Millin ( Peinturcs dei 
y a*es , t. II , p. 6a ) e dall* Inghirami (Monum. Etrusc. 
scr. V, tav. 37, p. 3qo ) neppur un motto abbian fatto 

11 Femow, il Mcjcr , lo Schulze, l'Ei scici n , e nemmeno 
gli editori Pratesi nella recente loro ristampa dei Win- 
ckclmann. — Gli Editori . 
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Cotesto monumento del Vaticano ci schiarisce 
ancora il soggetto d’un bassorilievo greco appar- 
tenente al Museo Borgia in Velletri, dove Ercole 
sedente presenta il nappo a ricevere la divina 
bevanda che sta per propinargli una Dea pudi- 
camente vestita e velata con un vaso nella destra 
simile alla nostra Aritena. Il confronto di questi 
due antichi lavori somministra ai medesimi una 
luce mutua , e ci fa concludere che la Dea del 
bassorilievo Borgiano, benché senza la Gorgone, 
è la stessa Minerva dipinta nel fittile del Vatica- 
no , con più noti segnali nell* azione medesima. 
Sembra perciò assai evidente che la figura nel 
nostro frammento del Partenone ( a ) vestita del pe- 
plo c velata, con 1 ’ Aritma in mano, è senz’altro 
Minerva $ giacché oltre le mentovate fortissime 
congetture, lo persuade la perfettissima somiglianza 
della medesima coll’immagine di lei nel bassori- 
lievo Borgiano. 

Avvi parimente un bassorilievo nel Museo Va- 
ticano, portato pure di Grecia, e pubblicato nel 
quarto volume del Museo Pio-Clementino , simile 
al nostro monumento ( b ). La Dea ivi assiste al 
trono di Giove, nel cui volto è ritratto Adriano, 
e riceve le preci d’ una processione di supplican- 
ti , minori , come nei bassorilievo ateniese , delle 
figure de’ numi. Nel fregio (i) del foro Palladio 
in Roma trovansi simili immagini di Minerva pa- 

(а) V. l'annotazione ( a ) della pag. 3. — Gli Editori. 

(б) Non già nel IV volume, come leggeri nell' edizione 
di Londra , ma nel voi. V del Museo Pio-Clementino tro- 
vasi questo bassorilievo, tav. XXVI. — Gli Editori. 

(i) ^icìV Admiranda , tav. LX1II, LXV e LXVI1I. 
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cifera, rappresentata quale appunto la descrivono 
Spon e Vliceler nel frontispizio del Partenone , 
e alcuna volta velata, come nel marmo Borgiano 
e nel nostro. 


Èrcoli. 

( Tavola I , n. a ) 

Questo bassorilievo , trovato in Atene P anno 
mille settecento ottantacinque , si rende non poco 
singolare per la simiglianza che ha col n. XXXVI 
de' marmi Àrundeliani. L’ iscrizione del nostro 
marmo è mutilata ed assai imperfetta , ma in 
quella dell’Arundeliano chiaramente si legge che 
il soggetto è allusivo alle cerimonie d'Eleusi. Sic- 
come rappresenta Ercole in atteggiamento di Bac- 
cante, può essere che accenni la di lui nota ini- 
ziazione; poiché nel sesto giorno delle Feste Eleu- 
sinie gl' iniziati accompagnavano la statua di Jacco 
da Atene ad Eieusi, imitando la pompa, lo stre- 
pito ed il furore delle Menadi. Chi ha cognizione 
della Teologia di Platone, sa che la figura d’Èr- 
cole era un simbolo arcano de' Misterj Eleusinj , 
come hanno dichiarato due famosi Platonici, Pro- 
clo (i) ed Olimpiodoro ( 2 ). 11 nostro Ercole tiene 
nella destra lo scifo di cui parlano Macrobio(3), 
Ateneo (4) ed altri, il quale fu detto orecchiuto 


(r) In Piu. Polii, p. 38a. 

( 1 ) RV Comincili, al Fedro Hi Platone. 
(3) Satura. V, ai. 

<4) Lib. I f c. V e XIV. 
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a cagione de’ due gran manichi espressi nella no- 
stra immagine. La pelle di leone gli serre di stra- 
to , pcndongli accanto la faretra e la clara , e nella 
sinistra sostiene uno di que’ piccioli otri , che 
fiascones (i) da’ Greci si nominarono, dalla qual 
roce derivano l’ italiano fiasco , il francese fiacon, 
e l’ inglese fiask. 

Le lettere che leggonsi nel nostro marmo ci 
danno il nome di Timeo Eracleote , che lo de- 
dicò ; ma la mutilazione ci vieta di sapere qual 
fosse r Eraclea, di cui era cittadino, piò Eraelee 
essendo cognite nell’antica geografia. 


Pbotesilao i Laodamia 

(Tav. I, n. 3) 

I nomi di Protesilao e di Laodamia, che si 
leggono in «pesto bassorilievo, danno chiaramente 
a conoscere che lo scultore ha voluto rappresen* 
tare l’eroismo di Jolao (a) principe di Tessaglia (3), 
il quale, lo stesso giorno delle sue nozze, abban- 
donò la sposa Laodamia, da lui teneramente ama- 
ta, e fece vela a Troja con quaranta navi (4), per 
unirsi agli assediatoti di quella sventurata città; 
per la qual cosa gli venne mutato il nome di Jo- 
lao in Protesilao (5) , come colui che si era spo- 
ti) Etichio , v. Arilao. 

(a) Igino, Fnb. io3. 

(3) Stnib. lib. IX. 

(4) Omero, Iliaci, lib. II. 

(5) Igino, Le. . . » 
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gliato delle amorose primizie; quindi è che nel 
nostro marmo lo vediamo in abito di principe 
guerriero, armato di torace, con spada ai fianco, 
e scettro nella sinistra , prendere una donna se- 
dente per la mano in atto di congedo. Quello 
però che rende la di lui azione memorevole ed 
eroica, si è cli’ei sacrificò volontariamente la vita 
per salvezza de’ compagni; imperciocché avendo 
l’ Oracolo dichiarato che *1 primo a prender terra 
sul lido nemico, vi sarebbe rimasto estinto, egli 
fu ’l solo che ardi esporsi al mortai cimento , e 
appena sbarcato , venne ucciso , come vedesi in 
Omero (i): 

Protesilao, che nella tomba or giace. 

Fu duce di costor inclito c forte; 

Sul lido il primo egli discese audace, 

E tra le Frìgie squadre ebbe la morte. 


Bassi rilievi sepolcrali. 

(Tot. 11, n. t, a, 3) 

1 monumenti impressi sotto questi numeri i , 
a, 3, e portati di Grecia, due da Megara, e l’al- 
tro da Atene, si dan lume vicendevolmente. Sono 
immagini sepolcrali , come basta a provarlo il 
marmo Arundeliano edito al n. XL di quella rac- 
colta. La descrizione che dà Pausania (a) d’ una 
pittura sepolcrale, la qual vedevasi presso Tritia , 

(i) Maxi. lib. 11. 

(a) Achak. c. XXII. 
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città dell’Acaja, ed era opera di Nicia, mostra 
una composizione adatto analoga alle presenti. 
Altre composizioni simili vedons» presso il Passeri 
nella spiegazione d’ alcuni bassirilievi greci del 
Museo Nani in Venezia) e presso il Paciaudi (i). 
Generalmente sembra che i Greci abbiano usato 
pe’ lor bassirilievi sepolcrali questa composizione, 
che rappresenta la morte come un congedo, co- 
sicché ’l defunto apparisce in piedi siccome per- 
sona preparala ad un viaggio. È notabile la sedia 
colla spalliera detta dagli antichi sedia Tessalina, 
e ’l cane eh 1 era dipinto nella pittura sepolcrale 
di Nicia. — Il bassorilievo al n. a ci dà il nome 
del defunto Cqfision , in dialetto dorico usato , 
come sappiamo, in Megara, invece di Cejision. 

Le altre lettere dan due nomi feminini, in vo- 
cativo, cioè Onori e Dioclea belle: acclamazione 
usata sovente dagli antichi, ed egregiamente illu- 
strata dal Mazocchi nel suo commentario alle Ta- 
vole Eracleesi. 

Soggiungo la versione del luogo di Pausania , 
ove descrive la sovente mentovata pittura sepol- 
crale , che forse ha dato l’ idea di questa com- 
posizione ripetuta in tanti monumenti. 

«« Il sepolcro ha pitture di mano di Nicia. V’è 
« un sedile d’avorio, su cui siede una donna gio- 
« vine e bella; le sta appresso nn’ ancella coll’om- 
• brellino, c un giovinetto imberbe è dipinto in 
« piedi vestito di tunica, e sopra la tunica ha 
« una clamide purpurea; lo siegue un famiglio co 
« giavellotti , e conduce cani alla caccia. » 

(i) Mommi. Pr lopon* m. t li. 
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Quanto al marmo sepolcrale al numero 3, v* è 
rappresentato un cavaliero colla celata , in capo , 
ed evvi nell 1 area segnato il suo nome 'con quel 
del padre e della patria secondo il costume attico 
En — Cles — Poljrar — Alopec. Probabilmente 
Xenocles Polyami filius Alopccensis. Era Aiopece 
un villaggio o borgo poco distante da Atene ed 
abitato dalla tribù Antiochide. 


Antica Sireha. 

(Tov.lll.n. i) 

La donna che atteggiata di cordoglio si pon 
le mani fra 1 capelli, ed ha le gambe d'uccello, 
scolpita in questo marmo ateniese con gran fran- 
chezza e maestrìa , può sembrar Filomena o Pro- 
gne figlie di Pandionc re d’Atene, e trasformate, 
la prima in usignolo, l'altra in rondinella. Quo 
sta opinione si rende verisimile dal narrarci Pau> 
sania (i) che Progne in atto di voler uccidere il 
figlio era stata scolpita, e dedicata da Alcamene 
nell'Acropoli , e che ne’ portici del Ceramico eranvi 
le immagini delle donne antiche, delle quali con- 
tavansi le avventure (a). 

Ciò non ostante io son di parere che questo 
bassorilievo rappresenti una Sirena in sembiante 
d’ afflizione, per essere stata vinta dalle Muse, le 
seduttrici figlie d’ Acheloo e di Calliope avendo 


(i) Aule. c . XXIV. 
(*) Ibid. c II. 
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avuto la medesima sventurata contesa che si rac- 
conta delle Pierìdi , come apparisce in più mo- 
numenti. Le gambe d’ un usignolo o d' una ron- 
dinella convengono alle Sirene , e non bastano a 
indicare 1* accennata trasformazione. Nè giova op- 
porre che le Sirene oltre le gambe d'uccelli abbiano 
le ali; poiché in questo gli antichi han variato , ed 
Eraclide (i) nel libro de JncredibiUbus descrive 
due volte le Sirene colle sole gambe d' uccello c 
senz'ali. Di più, la Sirena nel nostro marmo può 
essere stata effigiata senz’ ali per denotare viernag- 
giormente la vittoria delle Muse, di cui si duole. 
Le Muse tosarono le ali alle Sirene, e la città 
Aptera in Creta trasse il nome da quest’ avven- 
tura (a). 


Telepo. 

( Tav. HI , n. a ) 

L'eroe seminudo in questo monumento mostra 
chiaramente di essere Telefo figlio d’Èrcole (a). 
Avendo egli avuto il suo nome dalla cerva che lo 
allattò, cotesto animale è il solito distintivo nelle 
sue immagini. La figura di donna frammentata è 

(i) Paul. Attic. c. XIV. 

(a) Stephan. de Vrbib. v. Aptera. 

(a) Intorno alla favola di Telefo ed ai monumenti che 
la rappresentano , veggansi gli Accademici Ercolancnsì 
( Pitture y T. I, tav. V); il AVinckclmann (Monumenti 
ined. Par. I, cap. a6, § t ), il Paciaudi ( Monum. Pelo - 
pones. T. I , p. a3 5 ) e specialmente il nostro autore nelle 
Opere varie (T. I, p. i35). — Cli Editori. 

Mei. Woast. 
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probabilmente Auge sua madre. 11 marmo fu rin- 
venuto a Megara città Dorica, e popolata da’ di- 
scendenti d’Èrcole, i quali forse onorarono con 
questa scultura la memoria d’un eroe lor consan- 
guineo. 

Cecropi co» le sui Figlie 
(Tov. IV) 

Uno de' più famosi luoghi dell’antica Atene si 
è la rupe o sia prccipiiio che vedesi da una parte 
dell’Acropoli, e conosciuto sotto il nome di Pie- 
tre lunghe , Macrac petrae , dette parimente pie- 
tre Cecropie (i) , perchè da esse si precipitarono 
le tre figlie di Cecrope , quando una di loro, come 
dice Ovidio (a) , aperta per curiosità la cesta, dove 
Minerva avea racchiuso Eriltonio, c vietato loro 
guardarvi dentro, divennero tutte per lo spavento 
furiose (a). In questo sito esiste ancora il celebre 
speco ove serbavasi l’ara di I’an consecratagli dagli 
Ateniesi in occasione della guerra Persiana e della 
vittoria di Maratona , essendosi degnato il Nume 
Arcadico d' annunziare egli stesso ad Atene lo 
sbarco de’ Barbari in Grecia. È nota l’avventura 


(1) Euripide, Jon. v. 274. 

(2) Metani. lib. II, pog. 72, ed il. ad u*. Delph. 

(a) Qut'm ( Erichlonìum ) Mimma cum ciani nutrirei , 
dali t in cistuhm scnandum riglatiro, Pandroso et Hersae 
Cecropi* fiìiabiis. line cum cistulam aperuissent * comix 
indicavi l. Jllae a Minerva insania objecta , ipsae se in marr 
praecipitavcrunL Igino, Fab. n. 166, cd ivi il Munck ero- 
— CU Editori. 
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di Creusa figlia d’ Eretteo , la quale fu violata in 
questa stessa spelonca da Apollo, e vi concepì 
un figlio, che venne chiamato Jone, da cui ebbe 
nome la nazione Jonica. Ora v’è gran ragione di 
credere che la prefata spelonca sia il soggetto del 
rarissimo bassorilievo che qui vedesi fedelmente 
delincato. Molle sono le circostanze che corrobo- 
rano la nostra opinione. Euripide nella tragedia 
di Jone (i) dà l’epiteto di tetto-formanti alle Ma- 
crac o sia pietre lunghe ; il che è per l’appunto 
ciò che si osserva nel nostro marmo; poiché l’an- 
tro scavato nel sasso vi forma naturalmente una 
specie di solfitto. V 1 è poi nel mezzo un’ ara di 
vivo sasso, la quale è manifestamente la stessa 
consecrata al Dio Pan, di cui fa ancora menzione 
Euripide nella citata tragedia (a) , ove narrando 
Creusa l’avventura seguitale in quella caverna, così 
ragiona col vecchio: 

Conosci le pietre Cecropie, e Contro verso set- 
tentrione , che noi chiamiamo le Mucrae ? 

E il vecchio risponde: 

Le conosco , ove son gii aditi di Pan , e là 
presso le are. 

Difatti l’artefice, per identificare il sito del suo 
soggetto, ha rappresentato sulla vicina rupe il 
Dio Pan sedente colla fistula o la siringa settem- 
plice nella manca , e ’l corno da bere nella destra. 

Accertali pertanto che il luogo rappresentato 
sia I 1 antro di Pan nella parte boreale della rocca 
d’ Atene nelle rupi o pietre Macrae , dette ancora 

(i) Jon. v. 1400. 

(?) Ikid. v. 496. 
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Cecropie , per la morte delle figlie di Cecrope , 
non potremo aver dubbio nel riconoscere le quat- 
tro figure di statura maggiore dell’ umana , o con- 
veniente a personaggi eroici. 

Questi saranno Cecrope colle sue tre figlie Erse , 
Aglauro e Pandroso; il primo che diè nome alle 
rupi stesse, le seconde che le reser celebri colla 
lor morte. Non pub trovarsi in tutta la storia e 
la favola un soggetto che renda conto come que- 
sto delle quattro figure , una virilg e tre muliebri , 
che si vedono nella caverna, nè che convenga si 
bene a tutte le circostanze del sito. 

In fatti che Cecrope medesimo fosse venerato 
in quest'antro, Io fa supporre Euripide (i), quando 
lo chiama l’antro di Cecrope. Cecropos es antro. 

Che poi vi avessero culto le figlie ancora di 
Cecrope, le quali furono venerate dai Greci, quasi 
come Dee ( a ) , non solo lo fa supporre la favola , 
che ha reso queste rupi famose, ma più lo provano 
alcuni versi della tragedia stessa più volte lodata 
d’ Euripide (a), i quali mostrano essere stata opi- 
nione in Atene, che i fantasmi delle tre eroine 
frequentassero quest’ antro sacro e queste rupi già 
per loro funeste. 

O sacra rupe , o venerati sosti , 

O penetrai d' Arcadia accetto al Nume , 

Ove con piè leggier muovere i passi 
Le fanciulle d' Aglauro liuti per costume. 


(1) Jon. v. 1400. 

(a) Veggnnsi le Opere varie % T. Ili, p. 120, ove ti fa 
menzione delle figlie di Cecrope, e ti accenna il bastori- 
lievo che stiamo osservando. — Gli Editori. 

(2) Jon. v. 49?. 


Digitized by Google 


BASSIAILIEVI ANTICHI 


Queste parole hanno una relazione troppo evi- 
dente col nostro bassorilievo: vi si vede il Nume 
d ‘Arcadia, l'antro riposto, a cui bene compete il 
nome di penetrale, siccome quello che si mostra 
accessibile per una via scavata nel sasso ove sono 
le figure degli uomini supplicanti j finalmente le 
tre figlie di Cecrope che si tengon per mano 
quasi in. atto di voler cominciare una danza. 

La prima delle tre fanciulle è tutta involta in 
un gran peplo. Sarà forse Aglauro, ch’era la più 
venerata in Atene , essendo sacerdotessa di Pai- 
lade, al dir d’ Esichio (i)? 0 sarà Pandroso, che 
sola fu vergine, avendo Aglauro goduto degli am- 
plessi di Marte , Erse di quei di Mercurio ? Non 
è facile a decidere qual di queste due opinioni 
sia la più fondata. 

Ma a che allude il mascherone di profilo che 
vedesi nell’ estremo del bassorilievo? Pausania viene 
opportunamente ad istruircene. Sappiamo già F uso 
antico d’ornare le bocche d’acqua con effigie di 
Bacchi barbati o vecchi Satiri o Sileni, onde le fonti 
ebbero presso i Latini il nome comune di Silanì, 
secondo la pronunzia dorica ed eolica della voce 
Silenus. Ora Pausania (a) testifica come in que- 
st' antro stesso eravi un fonte. Ecco dunque in- 
dicato il fonte nella gran maschera Bacchica bar- 
bata vicino al suolo. Restano a spiegarsi i fram- 
menti dell’epigrafe, che se fosse intera ci avrebbe 
forse indicato tutto quello che ora ci è convenuto 


(i) Esichio, v. Àglauros. 
(a) i iltìc . c. XXVIII. 
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indagare combinando le autorità de 1 classici colle 
figure del bassorilievo , e fondando su questo con* 
fronto le nostre congetture. 

Il mio parere si è che quest’ epigrafe contenesse 
i nomi degli eroi a’ quali il marmo si dedicava , 
e poi il nome del dedicante con quel del padre. 

Del Demo Phlya si trova fatta menzione in 
Pausania (i) , e secondo la sua descrizione era 
vicino a quel di Mirrino. Gli scrittori delle cose 
Attiche l'ascrivono alla tribù Cecropide , il che 
ci rende sempre più verisimile 1* esposizione da 
noi data del bassorilievo; essendo appunto Ce- 
crope qui rappresentato come l’eroe Eponimo, e 
protettore della tribù alla quale i Fliesi erano 
ascritti. 

Le figure supplicanti son più piccole degli eroi , 
come nel medaglione d’Antonino gli Arcadi rispetto 
ad Ercole, a cui rendono grazie per la morte di 
Caco , o come gli Ateniesi liberati dal laberinto 
risguardo a Teseo in una pittura d’Ercolano, ove 
nelle spiegazioni può vedersi illustrato questo co> 
stume di rappresentar gli croi maggiori degli altri 
uomini (a) : costume per altro assai raro ne’ monu- 
menti che trovansi in Italia, c frequente in quelli 
che ci pervengono dalla Grecia. Sembra che i sup- 
plicanti portino al sagrifizio un ariete; ma se V im- 
moleranno in quel modo in cui si sacrificali vit- 
time agli Dei, o nelf altro nel quale si fan l’ ese- 
quie agli eroi , nò il marmo ccl mostra , nè pos- 
siamo indovinarlo. 

(i) Ante. c. XXXI. 

(<i) Piatire t T. I, tav. 5. — Gli Editori. 


Digitized by Google 


BAS5UULJEVI ANTICHI 


23 


Frammento di dassorjlievo trovato in Eleusi. 

( Tav. V, n. i ) 

È assai verisimile che questo frammento appar- 
tenga ad una immagine delle- pompe Eleusinie. 
L'uomo di fresca età che vedesi innanzi all' altre 
figure, non essendo armato, prova che la rap- 
presentata solennità non à la Panatenaica (i). È 
noto che le feste d' Eieusi duravano nove giorni, 
in cui oltre molte private cerimonie, si facevano 
alcune pubbliche processioni } una delle quali sem- 
braci in parte delineata nel presente bassorilievo ; 
non intendiamo la pompa di Jacco, nè quella 
delle fiaccole, ma la processione che avea luogo 
nel quarto giorno , poiché vi si scorge una figura 
femminile con una cassettina in collo (a). Ora nella 
processione Eleusinia del quarto giorno eravi un 
carro tirato da buoi, dietro a cui venivano le 
donne , ciascheduna delle quali portava una cas- 
setta che conteneva focacce, lana, erbe, melo- 
granati c papaveri. Da questo e da altri bassiri- 
lievi ateniesi della presente collezione s’ impara 
una specie di cornice antica assai pregevole per 
una certa sua nobile semplicità, la qual consiste 
in due pilastri aitici che reggono un tetto. 

(i) Meurs. Panathrn. c. ai. 

(a) La calettimi di cui fu cenno l'autore si sarà certo 
da lui veduta nel marmo originale; mn non essendo nel- 
l'intaglio dell'edizione di Londra, non si vede nemmeno 
nel nostro apografo, covato da quello colla più scrupolosa 
esattezza. — Gli Editori. 
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Air sua Processione in Megara. 

(Tav. V, n. a) 

Questo frammento di bassorilievo doveva neces- 
sariamente far parte di un marmo rappresentante 
una pompa sacra o sia processione ; e siccome fu 
ritrovato in Megara, si può ragionevolmente con- 
getturare che raffigurasse l'annua cerimonia, nella 
quale andavano le Megaresi a chiedere Proserpiua 
da un luogo detta Anaclethra ; perchè ivi crede- 
vano che Cerere avesse più volte chiamata la fi- 
glia. È probabile che gli uomini e i fanciulli ac- 
compagnino la processione che solea farsi in tali 
occorrenze. 


Plutone. 

( Tav. VI , n. i ) 

Abbiamo qui un rarissimo bassorilievo sepol- 
crale , il quale non può se non risvegliare P at- 
tenzione degli eruditi. In primo luogo ci presenta 
tre differenti maniere di vasi costumati presso gli 
antichi per ministrare il vino. La Cotjrla è quel 
vaso che scorgesi in mano della figura giacente , 
e serve a dirittura per bere ; intorno a che può 
vedersi Ateneo (i) ; come pure la spiegazione alla 
tavola XXXV, tomo III delle Pitture d'Crcolano. 
Il Cratere, che è quello posato in terra, e ser- 

(i) Ateneo, lib. XI. 
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viva per tenervi il vino opportuno alla cena. Tro- 
vasi questo vaso accennato da parecchi scrittori , 
e fra gli altri da Virgilio (i). Finalmente il Pro - 
choos o Aryballos , cosi detto dal versare , come 
abbiamo osservato altrove (a). Cotesto vaso appunto 
è quello che vedesi in mano del giovinetto cop- 
pierò o pincema. Veggansi le dizioni Àttiche di 
Meride alla voce Aryballon , ove descrive questa 
foggia di vaso Stenostomon , di bocca o di collo 
angusto , come per 1* appunto si è quello della fi- 
gura stante , la qual forma era molto adattata per 
empier poi con grazia la tazza o Cotjla dove si 
beveva. 

Risguardo al soggetto , l' immagine della figura 
giacente dall'aria del volto e dalla disposizione 
de 1 capelli si riconosce assai chiaro per una Di- 
vinità , e segnatamente per Plutone (a), soprattutto 
quando si considera il simbolo che ha in capo. 
Il bassorilievo era dunque sepolcrale , e rappre- 
sentava il defunto ricevuto al convito del tiranno 
Tartareo. Un bassorilievo riportato dal Vinckel- 
raann ne* suoi Monumenti inediti (3) ha il sog- 
getto medesimo , ed evvi la figura di una fem- 
mina seduta a mensa con un Nume , il quale per 
non aver simboli non si sarebbe mai potuto di- 
stinguere che fosse Plutone , come siamo ora ac- 
certati con la scorta del nostro monumento. Nel 
mentovato bassorilievo del Winckclmann evvi ap- 
pi &n. I, 718; IX, 1 65. 

(a) V. a pag. 9. — Gli Editori. 

(1) Museo Pio- Ciane mino, t. Il, tav. I. 

( 3 ) N. iq e 20. 
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presso il cavallo, il quale gli antichi credevano 
portasse le anime alle regioni de* morti. 

Intanto può notarsi come tanti altri bassirilievi 
di simil soggetto, alcuni de’ quali sono accennati 
dal Winckelmann(i), resterebbero in significato an- 
cora incerto ed oscuro, senza il presente pregevo- 
lissimo frammento, il quale caratterizzando chia- 
ramente per Plutone la figura principale, scioglie 
il nodo, e dissipa ogni dubbiezza. 


Cncniora. 

( Tav. VI ♦ n. a ) 

È parimente questo un frammento di bassori- 
lievo sepolcrale , in cui non pare siavi altro da 
osservare che il nome del defunto, il quale sem- 
bra essere Cherione , ma per avventura significa 
Chetilo, famoso poeta nato in Samo; il quale sali 
in altissimo pregio a cagione di un poema, in 
cui descrisse la vittoria riportata dagli Ateniesi 
contro di Serse : tanto che il popolo d’Àtene gli 
regalò uno Staterò per ciaschedun verso, vale a 
dire, mezzo scudo romano, e inoltre fece un de- 
creto, per cui fu ordinato che il prefato poema 
si leggesse ogni anno in pubblico insieme con 
quello di Omero. 


(») Monurru i*td. p. a3 deU’ediz. di Roma. 
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Mosco. 

( Tav. VI , n« 3) 

11 presente marmo, aneli 1 esso sepolcrale, fu 
similmente trovato in Atene , e nel medesimo luogo 
dove sono i sepolcri descrìtti da Pausania. La sua 
forma è cilindrica, e mostra essere frammento di 
colonna. li nome deli’ uomo palliato è Moschus. 
Non possiamo credere eli’ ci sia fautore d’Idillj, 
il quale era coetaneo di Bione e Teocrito nel re- 
gno di T<* Filadelfo. La scultura apparisce 
di più rimct. , e il pallio della nostra figura 

convenendo a in filosofo, il monumento si può 
riferire a quel Mosco che, secondo Strabone, visse 
prima della guerra di Troja, ed è supposto l’in- 
ventore dell 1 opinione corpusculare. Egli stringe la 
mano di una femmina , come in atto di pigliare 
un eterno congedo, forse di sua moglie. Il ragazzo 
che gli sta a lato ha l’apparenza di servo. 


Bassorilievo in terra cotta. 

(Tav. VII, D. i) 

Solennità, nella quale un uomo assistito da tre 
giovani donne sta lavando Y immagine del Nume 
di Larapsaco. Questo costume di lavar i simulacri 
era un rito particolare della religione degli Anti- 
chi. È ben noto con quanto apparato si celebrasse 
la lavanda della Dea di Pessinuntc nel fiume Al- 
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mone (i). In questo bellissimo bassorilievo abbiamo 
varie cosette degne d’osservazione. Prima è da 
notare come ogni atteggiamento maravigliosamente 
corrisponde al soggetto: le due femmine alla si- 
nistra sono evidentemente serve, come apparisce 
dall’ abito, non meno che dall’ulfizio loro: la donna 
che sta al lato destro, mostra dal vestimento e 
dal contegno di essere una signora la quale pre- 
siede alla cerimonia. Il ramo che serba in mano 
è un emblema deli' accennata Divinità. L’ uomo 
poi, benché ignudo, sembra un sacerdote, e sta 
immergendo la spugna in un bacino sostenuto da 
una delle donzelle , mentre 1’ altra porla un’ urna 
in collo ed una pentola in mano. 


Toro. 

(Tht. VII, n. a) 

Nel soggetto che ci si para dinanzi, si può fran- 
camente asserire che lo scultore ha recato l’imi- 
tazione d’ un toro alla somma perfezione dell’ ar- 
te. Fu questo ammirabile bassorilievo trovato nella 
Magna Grecia, d’onde venne trasportato in Na- 
poli , ed ivi rimase qualche tempo nel palazzo del 
signor duca Caraffa di Colubrano. Scorgesi in ar- 
redo di sagri Tizio , maxima vidima, come Virgi- 
lio lo appella , forse perchè questo animale era 
comunemente vittima di Giove, oppure per essere 
di gran mole. Narra Ebano che un toro sacrificato 

(») Ovid. Fast, IV, 337 * Arnob. VII, 3 a. 
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ad Ermione era si smisurato, che dieci uomini 
potevano a fatica sog gettarlo. È il nostro toro co* 
ronato di frondi d'alloro, gli pendono le vitte dalle 
corna , ed ha una specie di stola ornata di frange 
sul dosso. I tori del sagrifizio trionfale rappresen- 
tati nel fregio dell’ arco di Tito hanno simili or- 
namenti. Vè luogo di supporre che il presente 
marmo adornasse le pareti esterne di qualche 
tempio. 


Bassorilievo trovato nell’ isola di Paros. 

( Tav. Vili s n. i ) 

È assai probabile che questo frammento facesse 
parte del fregio di qualche tempio antico. E sic- 
come fu scavato nell* isola di Paros Tanno 1785, 
la vaghezza del suo artificio ci porta a credere 
che possa essere un avanzo del famoso tempio 
dedicato a Cerere, ed ornato di sculture di Pres- 
sitele. La giovane, che vezzeggia due colombe, 
non può essere più graziosa. 


Tripodi del mokumehto di Lisicratb ir Atene. 

(Tav. Vili, n. a) 

Uno de’ più curiosi utensili che gli antichi aves- 
sero in pregio fu il tripode. È da maravigliare 
che nessuno scrittore non abbia mai osservato che 
cotesta suppellettile era un simbolo della dottrina 
arcana, tanto famosa nell 7 etnica teologia, e rac- 
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chiudeva uno de 1 principali misteri d’ Orfeo, d’onde 
è assai chiaro che Platone cavò un de’ suoi no- 
bili pensamenti espresso nel Timeo , ed in una 
sua epistola al tiranno Dionigio. Non è necessario 
che noi ci distendiamo intorno a questo propo- 
sito. Ci basterò di accennare che la favola del 
famoso tripode aureo cavato dal mare da alcune 
giovani di Milcto , c mandato di mano in mano 
ai Savj della Grecia, contiene un senso allegorico, 
da cui apparisce che l’idea velata sotto la forma 
del tripode era considerata come il fondamento 
dell’ umana sapienza. Ateneo distingue i tripodi 
in grandi e piccoli. I primi erano come quello su 
cui sedeva la sacerdotessa di Apollo per ricevere 
le profetiche esalazioni ; gli altri si dicevano vo- 
tivi , perciocché erano dedicati ne’ tempj da per- 
sone private a motivo di religione. I tripodi vo- 
tivi sopportavano un vaso, in cui probabilmente 
si accendevano profumi. — Il nostro tripode è 
di questo genere. Si può notare che, secondo 
Pausania (t), i Greci dopo la battaglia di Platea 
consecrarono un vaso d’oro all’Oracolo di Delfo, 
il qual vaso era retto da un tripode, sopra di cui 
era effigiata la testa di un serpente di bronzo. 
Nel presente tripode vi sono tre ceffi j quello di 
mezzo pare di Silvano, e gli altri non hanno molto 
differente sembianza. I piedi corrispondono, e sono 
evidentemente di animale j e osserveremo di pas- 
saggio clic i tripodi mentovati da Omero dove- 
vano essere di questa foggia ; e però ei finge che 

(i) Lib. X, c. iS, $ 5. 
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camminassero al concilio de’ Numi. Il nome di 
Lisicrate, che leggiamo sotto il nostro tripode, 
mostra che fu un lavoro prodotto a' tempi di De- 
mostene; cosicché vediamo che in quell'età l'arte 
della scultura aveva gii fatto maravigliosi progressi. 


Fhammctto tu Testo. 

(Tar. VI», o. 3) 

Pare che questo marmo , il quale fu trovato fra 
alcune rovine nel tempio di Minerva nell'Acropo- 
li, esprima l’arte del cozzone; e siccome Aristide 
ci fa sapere che la medesima fu perfezionata da 
Teseo, noi congetturiamo ch'egli sia il personag- 
gio a cui l’ immagine si riferisce , tanto più che 
in parecchi monumenti citati nelle Osservazioni 
sui Bassirilievi del Partenone, cotesto eroe appa- 
risce coperto della pelle del leone , come appunto 
lo vediamo. 


Bassorilievo nel solaio d’una casa mistica 
in Erzso. 

(Tav. IX, n. i ) 

La figura equestre sembra un giovane costituito 
in dignità militare, e in atto di votar il cavallo 
a qualche divinità , e forse alF idolo d’un albero, 
i frutti del quale veggonsi a foggia di piramide 
sopra di un altarino. Gli alberi furono i primi 
tempj : arbore s fuere numinum tempia. Il basso- 
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rilievo è di marmo bianco, e mirabilmente con- 
servato. Fu scoperto vicino alle rovine d 1 Efeso 
nell’ Asia Minore. 


Barba in marmo. 

(Tav. IX, n. a) 

11 frammento che osserviamo è unico nel suo 
genere. Una barba crespa c a cannelli come quella 
d’ alcune maschere Bacchiche, è lavorata ancora 
al di dietro con certo incastro che addila chia- 
ramente essersi dovuta inserire su qualche altro 
marmo. In Boma esistono più teste di antiche 
donne romane con parrucchino di marmo , ma 
mobile, il che si suppone abbia servito per can- 
giar secondo la moda 1’ acconciatura del capo a’ 
ritratti femminili (i). Ma cotcsta supposizione non 
ha luogo nel marino presente , il quale non può 
esser altro che la barba d'tin mascherone impie- 
gato a gettar acqua \ e il lavoro della parte po- 
steriore mostra che allora si metteva in opera , 
quando si voleva chiudere la bocca della maschera. 
Che immagini di Silvani e maschere Bacchiche 
fossero il solito ornato delle fontane, si è detto 
altrove (a) -, può vedersi però su tale proposito ciò 
che dicono gli Accademici Ercolanesi in varj luo- 
ghi del VI tomo delle Antichità. È ben notabile 
che Lucrezio si serve della voce Silani che vai 

(i) Musco Capii. Liti, tav. 9 . — Winckelraann , Storia 
dell'Arte, t I , p. 433, ediz. di Roma. 

(a) Vedi a pag. ai. — Gli Editori. 
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Fauni e Sileni , per denotar le fonti Ateniesi ; e 
in Atene appunto è stato scoperto il presente 
frammento. 

Antichi piedi potiti. 

(Tav. IX, o. 3) 

11 Fabretti nelle sue Iscrizioni (i) ba dimostrato 
che gli antichi marmi , in cui vedonsi piedi scol- 
piti , sono tavole votive ad Iside o a Serapide 
per la guarigione de’ medesimi , ed un altro ce- 
lebre antiquario vi aggiugne anche per la felicità 
de’ viaggi. Il marmo che ha servito di norma al 
presente intaglio esiste tuttavia in Cizico, ed ha 
impressi quattro piedi, con queste parole: On . . s, 
Phintios, Secundi, Menandri. Il nome di Secun- 
dus prova che l'iscrizione è de’ tempi romani, 
ne’ quali si propagò per tutto l’ Impero il culto 
delle Deità Egiziane. 


Piedi d'dea statua d’Iside. 

(Tav. IX , n. 41 

Due piedi scolpiti in una specie di granito nero 
d’Egitto, i quali sono di bellissimo stile egizio, 
prima de’ Tolomei, per quanto si può argomen- 
tare dalle loro forme. Appartenevano a qualche 
simulacro d' Iside , essendo femminini. 

(■) Csp. VI, u. m 4, p* 47 1 e s< 8' 

Airi. VT oasi. 5 
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FllÀMMEJCTO DI UJCA PORTA DI MARMO. 

(Tav. IX, n. 5) 

In molte medaglie imperiali) d'Augusto, di Ve- 
spasiano e d'Antonino Pio, vcdcsi un 1 ara quadra- 
ta, in una delle cui facce è scolpita una porta. 
O fosse quest’ ornato arbitrario, o un vero spor- 
tello per raccogliere ed estrar le ceneri che ca- 
devano dall’ incendio del sagrificio , non si può 
decidere. Uso piu certo ebber le porte praticate 
in quelle are che servivano di tombe agli eroi. 
Sappiamo da Pausania che il sepolcro di Giacinto 
in Amicle era un altare con una porticina in un 
fianco, la quale ogni anno si apriva una volta per 
versarvi le libazioni costumate nelle esequie degli 
eroi. Anzi a proposito di porte marmoree, ci 
narra l’autore medesimo che il sepolcro d’Elena 
regina deU’Adiabeue nell’ Assiria, poco discosto da 
Gerosolima , avea sportelli di marmo , i quali per 
secreti ordigni parca che s’ aprissero da per sè 
stessi nell’anniversario della defunta. Ad alcuno 
di siffatti sepolcri, che i Greci dicevano Heroa , 
è probabile clic appartenesse f originale del pre- 
sente disegno. 

Pisistrato. 

(Tavola IX, n. 6) 

Pisistrato che sopra splendido cocchio rientra 
nella cittadella di Atene, in compagnia di una sua 
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cortigiana detta Phia. È cosa assai nota ch’ei diede 
ad intendere al volgo ateniese, die la detta cor- 
tigiana era la Dea Minerva, discesa dal ciclo per 
ristabilirlo nel governo della patria. 


Bassorilievo nel Partenone. 

(Tav. IX, n. 7 ) 

Il presente bassorilievo cadde dal fregio della 
parte occidentale del Partenone, e rappresenta 
buoi guidati al sagrifizio della Panatenea istituita 
da Teseo. Lo scoliaste d’Aristofane ci fa sapere 
che ciascheduna città delfAltica, come pure tutte 
le colonie contribuivano un bue per uso delle 
feste Panatenee. 


Antico bassorilievo nel promontorio Sigeo. 

(Tavola X ) 

Fra le varie maniere d’ augorj che ci rimangono 
per testimoni della pagana superstizione, v’eran 
quelli che i Greci chiamavano Cledones, e i La- 
tini Omina, e consistevano a notar le parole che 
si sentivano pronunziare a easo, dopo aver pra- 
ticato alcuni riti di religione. 

Tale era tutto il mistero dell' oracolo che solea 
prendersi in Tebe all'ara d' Apolline Sporidio , o 
Spodio , di cui parla Pausania(i). Tale era anche 

( 1 ) Lib. IX, c. XI, 5 5. 
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un luogo sacro fuori di Smirne, dove accorrevano 
gli abitatori di quella città a prendere siffatti au- 
gurj (i). In Roma antica ebbe corso più che al- 
trove r accennata superstizione ; e Cicerone (a) ce 
ne dà alcuni dettaglj , i quali schiariscono egre- 
giamente il soggetto del presente disegno. 

Dice egli, ch’era costume antico prima di ma- 
ritar le fanciulle, andar a prender questa sorta 
d’ augurj in alcuni luoghi sacri fuori della città , 
detti Sacella , eh 1 eran recinti, non chiusi, con 
un’ ara in mezzo. — Narra poi di Cecilia Metella, 
che volendo maritare una sua nipote: exivii in 
quoddam sacellum , omini s capiendi causa , quod 
fieri more veterum solchiti. Ecco dunque che Me- 
tella si pone a sedere, e sta con le orecchie at- 
tente se voce alcuna ascolta , onde congetturare 
il futuro ; e la fanciulla non men di lei ansiosa 
le sta presso ed in piedi j nè voce alcuna s’ode 
per lunga pezza : Curn virgo starei, et Caecilia 
in sella sederci , ncque diu ulla vox extitisseL 
Alfine la fanciulla stanca s’ induce a chieder per 
poco alla zia che le ceda il sedile; ella risponde 
che volentieri : ed ecco preso l’ augurio , che fra 
pochi giorni verificossi , morta Cecilia , e suben- 
trata nel suo letto quella stessa donzella. 

Nel disegno una matrona velata siede presso 
all’ara, ed aspetta con attenzione l’augurio, men- 
tre la giovinetta sua figlia ha in mano qualche 
offerta da presentarsi alla deità del luogo, dalla 

(i) Pau*. lib. IX, c. XI, S 5. 

(a) De Divinai. 1 I, c. 46. 
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quale ai promette un favorevole augurio per le 
sue nozze. 


Frammento di colonna di marmo bianco. 

( Tav. XI , n. i ) 

L 1 iscrizione greca mostra che la colonna ap> 
parteneva a un tempio di Bacco : le parole che 
chiaramente appariscono in un rocchio della me* 
desiina suonano come segue: Al Nume Bacco , 
Servititi Economia , insieme col suo sposo Calli- 
crate fece il dono. I caratteri son buoni, e sem- 
brano del primo secolo dell'era volgare. E nota* 
bile che i sigma sono quadrati , toltone il finale 
del nome di Callicratc, eh' è lunato. Ciò prova 
che a quel tempo il sigma si faceva lunato , ma 
che nelle iscrizioni spesso cercavano le forme 
antiche. 


Piedestallo trovato in Eleusi. 

( Tav. XI , n. a ) 

L 1 autore di questo Museo ebbe la sorte di sco- 
prire F accennato monumento Fanno 1785, nel 
cortile d’ un tugurio d’ Eieusi, il quale serviva di 
residenza all’Agé del distretto. Benché fosse un 
sasso tutto massiccio e tre piedi sotto terra, tut- 
tavia la riunita industria di molte poderose brac- 
cia agevolò il modo di prenderne un esatto dise* 
gno , il quale ha servito di norma al presente in- 
taglio. Le parole dell’ iscrizione sono della iero- 
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fantessa Eleusinia , la qual dice : Son madre di 
Marciano , figlia di Demetrio ; il nome chi * ebbi 
finora tacciasi . Quando i Cecropidi mi scelsero per 
Iero/antcssa di Cerere , io stessa seppellii il mio 
nome nelle voragini delVobblio. Non ho io già 
iniziati i figli di Leda Lacedemone , nè tampoco 
colui che trovò le benefiche medicine , nè il ga- 
gliardo Ercole , che superò dodici imprese per co- 
mando ctEuristeo ; ma sì il He di tutta la terra 
e del vasto pelago: il signore d infiniti mortali , 
il quale profonde ricchezze sopra tutte Je città — 
sidri ano , che fra V altre cose è stato il sommo 
hcnci attor di Atene (a). 

Molte sono le riflessioni che P esame della pre- 
data iscrizione può suggerire alla mente degli eru- 
diti. Noi però ci contenteremo di notarvi quello 
che ci sembra piu importante , e prima diremo 
che la icrofantessa dichiarandosi madre , si rende 
manifesto che ’l celibato non era di obbligo , come 
alcuni hanno creduto. Non vi è che ’l capo Mi- 
stagogo il qual fosse tenuto di viver celibe. Si 
accorda che appresso tutti gricrofanti la conti- 
nenza era in grandissimo pregio , tanto che molti 
di essi si servivano di certe erbe fredde, e spe- 
cialmente del sugo di cicuta , come di scudo con- 
tro alle saette di amore. Non è per questo che 
fosse loro vietalo il matrimonio; imperciocché 
sappiamo che parecchi di essi furono ammoglia- 


ci Vegga» nel Museo Pio- Cimentino , toI. IV, p. x47* 
«■di*, di Milano , quest' ittcssa epigrafe tradotta in latino 
e più copiosamente illustrata. — Gli Editori, 
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li , e che di più le spose avevano parte nel .sa* 
cerdozioj il che ci porta a credere che la madre 
di Marciano fosse moglie d’ un icrofanle. 

Sono assai notabili quelle parole della icrofan- 
lessa — Tacciasi* l nome eli ebbi finora — poiché 
servono le medesime ad illustrare un passo d’Eu- 
napio , il quale non è per anco stato sufficiente- 
mente dichiarato. Questo scrittore nella Vita di 
Massimo ci narra l'iniziazione di lui, e poi si trat- 
tiene dal nominare P icrofanle clic lo iniziò , re- 
candone la seguente scusa : JSon mi è lecito < lire 
il nome dclC ierofante , poiché iniziò anche l* au- 
tore dì questo scrittoi e lo associò agli Eumol- 
pidi. Meursio da ciò dedusse che un iniziato non 
poteva pronunziare il nome dell’ ierofante suo ini- 
ziatore ; ma ora noi comprendiamo che la proi- 
bizione cstendevasi a tutti gP iniziati , c che gli 
stessi icrofanti non potevano più proferire il lor 
nome. Quanto alle iniziazioni di Castore e Polluce, 
d'Esculapio e d’Èrcole, sono già state accennate 
da parecchi antichi scrittori , nè sfuggirono alla 
diligenza del lodato autore. 

Resta da osservare P elogio d’ Adriano, che è 
P oggetto principale dell’ iscrizione. Ora questo elo- 
gio viene espresso con termini quasi conformi da 
Pausania (i), ove dice che Adriano mostrò la 
sua beneficenza a tutti i popoli soggetti , e fu so- 
prattutto parziale alla città degli Ateniesi. — Di- 
fatti le sue liberalità leggevansi in Atene registrate 
nel tempio di tutti gli Dei, tanto quelle verso de’ 

(i) Lib. I, c. 3, S i- 
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Greci, come quelle verso de* Barbari ancora da 
lui usate. Non è da tralasciare che l 1 iscrizione 
enuncia in plurale, cioè, alle città delfinclita Ce- 
cropia, ciò che Pausania esprìme in singolare, 
vale a dire, la città degli Ateniesi ; il motivo di che 
si è che Adriano separò Atene in due città , una 
delle quali volle che si chiamasse Atene vecchia , 
e la città di Teseo; l’altra la novella Atene, e la 
città d' Adriano. A questa divisione si riferiscono 
i due versi che ancor si leggono sopra di una 
porta d’Atenc , ove da una parte è scritto : 

Questa è Alene città già di Teseo . 

Dall' altra : 

Questa è la città d Adriano , non più di Teseo. 

Alla medesima distinzione si riferisce l'iscrizione 
d'un acquidotto riportata da Spon e Wheeler: 

AQVAEDVCTVX IX NOVIS AT11E3IS COEPTTM. 
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Sofocle. 

( Tav. XII, n. i ) 

La rassomiglianza di queste due immagini ne 
induce a credere che rappresentino il medesimo 
soggetto; quella a mano sinistra fu scoperta alcuni 
anni addietro in Roma presso ai rottami ed avanzi 
del Tempio della Pace, e vi si trovò il nome di 
Sofocle scritto, come appunto apparisce nella co- 
pia. L'altra fu dissotterrata dalle rovine del Pri- 
taneo a spese dell'autore di questo Museo nel sog- 
giorno ch'ei fece in Atene l'anno 1785. Ma in 
questa mancava il nome, e può dirsi che fosse 
un busto cieco, non avendo il minimo vestigio di 
scrittura che additasse lo scopo dell' artista, o sia 
il personaggio da lui delineato. Combinando però 
le fattezze dell'uno e dell'altro disegno, non cre- 
diamo vana la congettura che ci porta ad iden- 
tificarne il soggetto. 11 solo notabile divario clic 
vi si scorge è nell'età; il che non prova altro se 
non che i prefati ritratti furono eseguili in diversi 
tempi. — Ateneo (1) ci fa sapere come Sofocle in- 
cominciò a distinguersi nella poesia non essendo 

( 1 ) Lib. 1. 

Me*. Woml. 
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che d’anni diciotto, e Valerio Massimo asserisce 
di’ ei non era lungi dal centesimo anno di sua 
vita quando compose la tragedia di Edipo Colo* 
neo (i). Scrisse centoventi drammi, di cui non ri* 
mangooo che sette. Ovidio nella decimaquinta ele- 
gia del libro primo degli Amori , dopo aver en- 
comiato Omero, Esiodo e Callimaco, dice che le 
tragedie di Sofocle eterneranno lo splendore della 
sua fama (a). 


Alcibiade. 

( Tav. XII , n. a ) 

11 ritratto a mano destra uscì parimente alla 
luce dalle rovine del Pritaneo , come quello di So- 
focle , e lo ascriviamo ad Alcibiade ; perchè ci 
sembra assai conforme all’erma del Museo Pio- 
li) Lib. Vili, c. 7, S t*- 

(a) Sì nel Museo Pb- dementino (T. VI, tav. ad), sì 
ne\V Iconografia Greca (T. I, tav. IV, § 9, tradux. ital.) 
troviam bensì ricordalo il busto scoperto in Roma negli 
Orli Carpenti al tempio della Pace, il clipeo Farnesiano, 
l'erma Capitolino, erroneamente qualificato di Pindaro, 
non però questo che vuoisi dissotterrato dalle rovine del 
Pritaneo. Ciò fa sospettare che , a malgrado del nome 
£O4>0KAHS , e di quest' epigrafe che il Worslev vi ha 
fatto scolpire da un Iato : 

EFFOSSVM • ÀTHENIS 
Ef • RVDERIBVS • PRYTA.NEI 
III • NOKAS FVNIAS • CIO I3CC LXXXV 
R ■ WOR5LEY ■ REST CVR 
abbia il Visconti mutato parere sull' identità del soggetto, 
o sull* autenticità del monumento. — Gli Editori. 
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dementino trovato in Villa Adriana, col nome 
d’Alcibiade in lettere greche, come apparisce nella 
sua copia a mano sinistra. Parrà strano che sus- 
sistesse nel Pritaneo un erma d’Alcibiade riputato 
traditor della patria j ma c’insegna Cicerone ( 1 ) 
che i Greci ebbero una religiosa venerazione pe’ 
simulacri , siccome cosa appartenente alla Divini- 
tà, tanto che rispettarono sovente le statue di co- 
loro de 1 quali al tempo stesso perseguitavano le 
persone. Alcibiade uscì di vita quattro secoli prima 
dell’ era del nostro Salvatore, e in età d’anni qua- 
rantaquattro. — È necessario di osservare che gli 
ermi erano lunghe basi quadrangolari che soppor- 
tavano un busto , il quale aveva per lo più la te- 
sta di bronzo. Nell 1 origine loro, si aveano per 
simulacri di Mercurio, e solevano collocarsi in- 
torno ai tumuli , di cui erano creduti custodi, ma 
servirono poi d’ornamento nelle case, nelle strade 
e ne’ portici. L’ uso di porre sopra cotesti ermi 
immagini di deità , d’ eroi e d’ uomini illustri , li 
rese oggetti di pubblica venerazione. Abbiamo in 
Àrnobio che in Atene ve n 1 erano molli con la 
testa d’Alcibiade; e Cicerone scrivendo ad Attico 
si mostra assai bramoso di possedere siffatti marmi 
con le teste di bronzo, e prega P amico di man- 
dargli qualch 1 erma (a). 

( 1 ) A pud omnet G rateo t lue mot est , ut honorem honti- 
nibus habilum in monumentis hujusmodi nonnulla religione 
deorum consecrari arbilrentur. Cic. in Verr. Act. 11, lib. Il, 
u. 65. 

<< 7 ) Anche di questo ritratto, benché rechi il nome 
AAKIBIAAHS, e v'abbia il Worslej fatto porre da un lato la 
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Anacreokte. 

(Tav. XII, n. 3) 

Nella collezione di Fulvio Orsino si trova una 
medaglia di Teo, una delle dodici città di Jonia 
e patria d 1 Anacreonte , con una testa barbata c 
diademata, somigliantissima in tutto a quella che 
si vede nel nostro rame; e siccome in essa me* 
daglia si legge apertamente il nome di quel poe- 
ta , non può esservi alcun dubbio circa il perso- 
naggio a cui si ha da riferire il presente ritratto. 
Erodoto, Pausania e molti altri scrittori hanno 
reso cosi celebre il carattere di cotesto piacevo- 
lissimo Lirico, che sarebbe vanità pedantesca il 
voler ripetere quello che a tutti è noto. Ci con- 
tenteremo di osservare che I 1 abbandonamento ai 
piaceri , che è *1 sistema di sensualità falsamente 
imputato ad Epicuro, fu ’l vero idolo di Ana- 
creontc. 

Pervenne egli all’ età d’ anni ottantacinque , e 
si vuole che la sua morte sia stata cagionata da 
un acino d’ uva attravcrsatoglisi nel gozzo; il che 
può essere una delle solite fanfaluche accreditate 
dagli antichi istorici: come quando leggiamo che 

«lessa epigrafe EFFOSSVM ATHENIS ec. (V. a carte 4* ), 
pure nulla ne dice il Visconti nel Attuto Fio-Clementi no 
(T. VI, tav. XXXI ), e nella Greca Jconogr. (T. I, tav. XVI, 
XVI a). Eziandio nell'Onere varie (T. IV, p. 3iG) ac- 
cenna 1 Erma del Museo di Parigi, e di questo busto non 
là parola. — Gli Editori. 
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Antioco fu strozzato da un capello che gli si ficcò 
nella laringe, bevendo un sorso di latte (a). 


Picciolo Erma di Ff.recide. 

(Tov. XJI, n. 4 ) 

Pochi sono i filosofi decantati dall’antichità, i 
quali sicno piò celebri di Ferecide nativo di Siro, 
una delle Cicladi. Fu contemporaneo di Talete, 
e da alcuni viene annoverato fra i Savj della Gre- 
cia. Teopompo, citato da Diogene Laerzio, asse- 
risce ch’egli è ’l primo che abbia trattalo della 
natura degli Dei. Ebbe per discepolo Pittagora , 
il quale , dalle di lui istruzioni , come riferiscono 
Cicerone e Lattanzio, convinto dell’immortalità 
dell’ anima, abbandonò la professione d'atleta, e si 
diede allo studio della filosofia ( b ). È da osservare 

{a) Le medaglie pubblicate nelle Collezioni dell’ Orsino 
e del Gronovio , non che. nelC Iconografia del Canini ed 
altrove , non hanno la menoma apparenza it autenticità. 
Cosi scrive il Visconti netT Iconografia Greca (T. I,p. 89, 
della ver», ital. ). Alla falsa medaglia Orsiniana principal- 
mente appoggiandosi la qualificazione del presente ritrat- 
to, fa d'uopo lasciarlo fra le teste incognite, benché re- 
citi scolpito il nome dell* illustre poeta di Teo. — Gli 
Editori 

(b) Divino i appellato Ferecide da Cicerone: Ne Phe- 
rtcydes quidem ille Pj-thagorac magi* ter, potius divina x 
ha be bit tir, quam physicus: qui rum vhiissct hanstam aquam 
de jugi puteo , terrae motus dixit instare ( De Div. lib. I , 
c. 5 o); e nelle T osculane ( 1 , 16): Pherecydes Syrius 
primum dixit animos esse sempilernos . antiquus sane : 
Juil enim meo regnante gentili ; regnando cioè Servio Tullio. 
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che Cristodoro Coptite negli epigrammi che com- 
pose sulle immagini degli uomini illustri , che ve- 
devansi a Costantinopoli nel Ginnasio di Zeuzip- 
po, descrìve ancor quella dell* accennato filosofo: 
e con questo verso ci delinea P attitudine in cui 
era effigiato : 

Alzava il guardo, • oon tempia va il cielo (l). 

La qual circostanza ci sembra bastevole fonda- 
mento per ravvisarlo nel nostro erma ; l’attitudine 
di contemplare il cielo gli fu verisimilmente attri- 
buita per aver egli prima d' ogni altro dilucidato 
il fenomeno dell’ eclissi , e riconosciute le fasi della 
luna. Sappiamo che Arato poeta astronomo viene 
anch'egli atteggiato nella medesima guisa, guar- 
dando il cielo , sì nelle monete di Pompejopoli , 
come in parecchi marmi; ma P aspetto della sua 
effigie è totalmente diverso da quello del nostro 
erma; e però la figura del presente intaglio non 
può ragionevolmente ascrìversi che a Ferecidc. 


Non dee confondersi questo Ferecidc collo storico omo- 
nimo, dì patria ateniese, più antico d' Erodoto c che fiorì 
a* tempi di Dario d’Utaspe. Di questo fa Tullio menzione 
in olir* opera (eie Orat. lib. II, 12). Veggasi intorno ad 
entrambi il Yossio { de ffistor. Grate. IV, 4 ) ì e P cr quello 
ebe si crede effigiato iu quest* erma, si vegga il Mcoagia 
(ad Latri. I, 116). — Gli Editori 
(1) Antologia greca, lib. IV. 
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Èrcole antico. 

(Tav. XIII, n. i) 

I Icmnisci , clic scendono di qua e di là dal 
capo di questo Ercole , mostrano clic sotto la pelle 
leonina è cinto le chiome d’ una corona. Siccome 
Ju presente immagine è fatta a erma , ed è pro- 
priamente un cmneracle, ornamento de 1 ginnasj e 
delle palestre , fa di mestieri clic la sua corona 
sia atletica. Sarà dunque la corona de 1 sacri cer- 
tami olimpici , tessuta per lo più d' oleastro, clic 
per la pelle sovrappostavi , e per alcune corro- 
sioni del marmo, non può distinguersi dalle fron- 
de. L’origine de’ giuochi olimpici è nascosta sotto 
il velo d’ un’ impenetrabile oscurità ; tuttavia tro- 
viamo in Diodoro Siculo come i medesimi furono 
istituiti dall’ Ercole Cretense. È probabile eh* ei 
non facesse che rinnovarli. Quello però che non 
ammette contraddizione, si ò eh’ Ercole portò da- 
gli Iperborei l’olivo selvaggio che comunemente 
serviva alle olimpiche ghirlande, le quali come in 
tutti gli altri sacri giuochi della Grecia erano le - 
mniscate, o sia ornate di nastri. 

Un bell’ erma d’ Ercole vincitore olimpico bar- 
bato e coronato d'ulivo con lemnisci che gli scen- 
don sugli omeri , conservasi a Villa Albani in Ro- 
ma, dove non è stato ravvisato alla solita fiso- 
notnia, per esser senza il vello del leone; gli si 
è dato invece il nome di Senofonte, ool quale 
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comparisce pubblicato ne 1 Monumenti inediti di 

'Wnickelmann (a). 

Attilio Regolo. 

(Tav, XIII, n. a) 

Con tutto che il genere di supplizio con cui 
dicesi che Regolo abbia terminato i suoi giorni 
non sia che una favola artificiosamente inventata 
dalla di lui consorte per secondare i fini della 
repubblica ; certo però è che i Romani ne spar- 
sero la notizia , come di uno dei più autentici 
avvenimenti , sì per Screditar il nemico , che per 
far pompa delia magnanima intrepidilh de’ loro 
concittadini ; e questa effigie fu evidentemente 
ideata per propagare il fatto. 1 lineamenti sono 
singolari; vi si scorge una trista risoluzione, ed 
avvi fortemente impresso 1’ eroismo atroce che 
portò Attilio, siccome abbiamo in Orazio ( 1 ), a 
rigettare le sollecite preghiere degli amici e de’ 
parenti , per non abbandonare il tenace proposito 
d’ immolarsi alla patria. La medesima espressione 
si trova in una gemma Borghesiana con 1’ aggiunta 
d’un chiodo, il qual credesi allusivo ai supposti 
tormenti del nostro console ( b ). 

(a) Quest’ ingegnosa e dotta osservazione sul preteso 
Seuofontc della Villa Albani fu dal nostro Autore ripetuta 
nel Mitico Pia- Clementina (T. VI, tav. i3), neir/cono- 
pctfìa Greca ( T. I , pag. 3u, della ver*, ital.) e nelle 
O fiere carie ( T. IV, p. ), — Gli Eil’ton. 

<i) Carta, lib. Ili, Od. 5. 

{6} L’eroismo atroce d'Attilio Regolo si reputa favoloso 


Digitized by Google 


BUSTI ANTICHI 


49 


Busto di Achilli. 

(Tar. XIII, a. 3) 

Che debba darsi la denominazione d’Achille al- 
l’ effigie espressa in questo rame , lo prora una 
statua intera della Villa Borghese , il cui sembiante 
ha le stesse fattezze ed il medesimo contorno che 
si vede nella nostra immagine. Ha f accennata sta- 
tua una fascia od anello che le cinge il calcagno 
destro, dal qual distintivo viene abbastanza sim- 
boleggiato il figlio di Tetide, il quale si suppone 
non fosse vulnerabile che in quella parte. Non ci 
è nascoso che 'Wlnckelmann ne’ suoi Monumenti 
inediti mentovando il detto simulacro Borghesia- 
no , lo prende per lo figuramento di Marte inca- 
tenato (i); ma lo sbagho è troppo patente, es- 
sendo 1 aspetto di quei nume assai diversamente 
rappresentato in tutte le immagini antiche che di 
lui si trovano ; sopra di che veggasi il Museo Pio - 
dementino (a). 

dal Paulmier de Grentemesnil < Eremi. in duci. Grate. 
P- '8i), dal Ruporti (ad SU dulie. lib. VI, p. 3 9 5), 
dal MiUcherlich (ad Homi. lib. Ili, Carni. V, t. 4g) e 
specialmente dal nostro Autore nel V Iconografìa Romana 
(Par. I, c. a, S 8). Anche la gemma Borgliesiana, die* egli 
nelle Opere varie , rappresenta non il vero, ma il pre- 
teso ritratto di Regolo (T. II, pag. 3oa). L'autenticità 
dunque di questo che sliam osservando, torna molto dub- 
biosa, ancorché porti scolpilo sotto il petto il nome di 
Regolo. — Gli Editori. 

(i) T. I, p. 33, edis. di Roma. 

(a) T. 1, pag. tga, nota (i), edis. di Milano. 
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Fra te preziose suppellettili del signor Duca di 
Nemi , nipote diPio VI, ewi una testa d'Aci>i!le, 
la quale conferma l' opinione che portiamo della 
nostra, essendo similissima ad essa. 


Ssrro. 

(Tot. XIII, n. 4) 

Non si pub dubitare che questa non sia f im- 
magine della celebre SalTo, vedendosi effigiata nella 
medesima maniera in parecchi marmi che si tro- 
vano col suo nome. Le si scopre in volto un non 
so che di virile che assai ben corrisponde alP epi- 
teto di mascula affibbiatole da Oraxio (i); benché 
ciò possa anche alludere alla di lei nota parzia- 
lità per le vergini di Lesbo sua patria. Se si ha 
da credere al ritratto eh’ ella fa di sé stessa nel- 
l' epistola a Faone appresso Ovidio, era di pic- 
cola statura e di color nereggiante. Candidamente 
confessa d' essere poco vistosa , come appunto ap- 
parisce nel nostro rame. Ma i pregi dell'ingegno 
maravigliosamente in lei supplivano alle mancanze 
della bellezza corporale. Certo è che nel lirico 
Saffo superò non solo Stesicoro ed Alceo suoi 
contemporanei, ma tutti i più rinomati poeti che 
abbia prodotto la Grecia , si nel vigor della fan- 
tasia, che nella vivacità dell’espressione. Il verso 
Saffico originò da’ suoi poemi, di cui due soli 
hanno sfuggito ('insidie del tempo divoratore, cioè 

(i) Epiat I, 19, 28. 
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un Inno aVenere, ed un’Ode diretta ad una delle 
prefate donzelle di Lesbo , che Longino offre per 
norma del vero sublime; e realmente è la più vìva 
pittura d’ amore che sia mai alata disegnata da 
poetico pennello. — Fiori la nostra poetessa nella 
quarantesimaquarta Olimpiade , sei secoli prima 
dell’era cristiana, e quando cominciavano a ma- 
turarsi i suoi anni ebbe la sciagura d’ invaghirai 
d’ un giovane di Mitilene, ch’ebbe per nome Fao- 
ne ; ma non venendo contraccambiata, abbando- 
natasi alla disperazione, si precipitò dalla rupe di 
Leucade. Strabono (■) ci fa sapere siccome que- 
sta rupe era un promontorio, con un magnifico 
tempio conaecrato ad Apollo , e che ogni anno in 
certo giorno festivo vi si faceva capitombolare net 
mare un malfattore, con che il popolo si lusin- 
gava d’ovviare ogni avvenimento sinistro. È fa- 
cile di avvedersi che l'intenzione di questo sa- 
crificio era simile a quella degli Ebrei nella im- 
molazione del capro. — Il reo destinato per vittima 
veniva cinto di penne , e gli si affiggevano din- 
torno parecchi uccelli vivi, acciocché il dibatti- 
mento dell’ ali rallentasse l’ impeto della caduta. 
In fondo al precipizio eranvi alcune barche ordi- 
nate per riceverlo , e se gli avveniva di scampar 
la vita, era condannato a perpetuo bando. Leg- 
gesi di molti , i quali praticarono questo salto 
mortale per liberarsi dalle loro frenesie amorose, 
e si vuole che il rimedio sia non poche volte riu- 


fi) Lib. X. 
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scito efficace; ma Saffo che lo tcotò ebbe uq esito 
assolutamente fatale (a). 

Giove. 

<Tav. XIII, n. 5) 

Cicerone nel libro della Natura degli Dei men- 
tova tre Giovi , e Vairone ne fa montare il nu- 
mero a trecento, i quali non erano che la mede- 
sima divinità riconosciuta sotto diversi attributi. 
Non v* è chi non sappia che i distintivi di Ven- 
dicatore, Fcretrio, Elicio, Laziale, Capitolino, 
Statore , Inventore , Imperatore , Panattiere , ed 


(a) Il nostro Autore neM' Iconografia Greca (T. J, p. 8t, 
traduzione italiana) riconosce due Saffo : una di Mitilene , 
l' altra di Ereso, quella celebre poetessa , questa celebre 
cortigiana ; e quanto alle loro avventure, specialmente alla 
tragica fine qui attribuita alla Saffo di Mitilene « Mi fa 
« maraviglia , die* egli, come parecchi critici di gran nome 
u siano stati si facili nel credere alle parole d'Ovidio, il 
« qual pare non abbiane conosciuta che una sola; quando 
u altri autori contraddicono quel suo falso supposto; e 
u que* medesimi che hanno scritto in tempi alla più an- 
« tica Saffo più prossimi , e che han toccato alcun che 
n de* suoi amori c de* suoi traviamenti , perciò appunto 
u che nulla dicono della sua tragica fine , pare che favo- 
u riscano in modo l'opinione contraria da me adottata 
u da ridurla a certezza. » Per rispetto al ritratto di lei , 
allega la nota medaglia di Mitilene, mercè della quale, 
sebbene la testa impressavi non sia accompagnata da epi- 
grafe, tuttavìa non si può quasi ornai più dubitare eh* essa 
non rechi il ritratto di Saffo. — Gli Editori, 
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Aporonjo, cioè Scacciamosche (a), indicavano un 
sol Giove, il quale, secondo quello che addita 
r etimologia di Jupiter, Pater Jovis, era conside- 
rato come il padre di tutte l 1 altre deità, e però 
quando i Greci a' impadronirono dell 1 Egitto die- 
dero il nome di Zan , o sia Giove , ad Aminone 
ed a Belo , e segnatamente a Serapi , perchè que- 
sto idolo appo gli Egizj teneva il luogo dell'Ente 
supremo. La cieca antichità figurò Giove in piu 
strane guise , tanto che lo vediamo anche in sem- 
bianze di bue. 11 di lui più misterioso hguramento 
si è quello della statua con tre occhi accennata 
da Pausania. Per lo più viene delineato in aspetto 
di venerabile vecchio con barba folta, e talvolta 
trovasi col simbolo di Serapi , vale a dire col 
calato , o sia la berretta , che appunto si vede 
in capo all 1 immagine di questo rame. È cosa no- 
tabile che la storia privata di Giove non è molto 
differente da quella di Serapi. — Il primo non fu 
che un re di Creta innalzato all 1 impero della na- 
tura dalla pazza opinione del volgo} e intorno al- 
P altro, Sant 1 Agostino (i) nella Città di Dio ne 
ha manifestata P origine nelle seguenti parole : 
« Fuwi, dice egli, un re d’Argo detto Api, il 
« quale si portò per mare in Egitto, dove essendo 


(a) ‘Arrotili t'o; , muscorìus. Nelle Gemme del Barone di 
Stosch reca il Winckclmann una testa di Giove in forma 
di mosca , e la qualifica di Giove Apomujo ossia caccia- 
mosche. V. Inscript. des pienrs gravò e s , ec. p. 45 ; Sto- 
ria deir Arte (T. I, pag. 174 » ediz. di Roma ); Montun. 
ani. ined. (T. 1 , pag. r3 ). — Gli Editori. 

(!) Lib. XVIII* cap. V. 
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« uscito di vita diventò il maggior nume degli 
«* Egizj, vale a dire Serapi. Se si domanda per- 
« cbè dopo la sua morte gli fu mutato il nome 
« d’Api in Serapi, Vairone ne adduce un motivo 
« che ha molto del verisimile. La bara dove si 
u pongono i defunti, che ora chiamasi sarcofago , 
« dicevasi Soros; e siccome prima d’erigere un 
« tempio ad Api si adorava la cassa in cui rac- 
u chiudevasi il suo cadavero, gli fu dato il nome 
« di Sorosapis o Sorapis, indi cambiando l’o in e 
« si disse Serapi. Era difeso sotto pena di morte 
« di affermare eh’ egli non fosse stato che un uo- 
« mo , e in tutti i tempj ove si osserva il culto 
« d’iside e Serapi , si vede una statua che tiene 
« il dito sulla bocca per intimare il silenzio; la 
u qual cosa, secondo lo stesso Vairone, significa 
u clic la loro origine bisogua tacerla, e che non 
u 8’ ha mai da dire* che sieno stati mortali.» 

Non è fuor di proposito d’osservare che Sant’ A* 
gostino sbagliò l’etimologia di Serapis; perchè, 
non avendo egli cognizione alcuna della lingua 
ebraica, non potè sapere che Serapi deriva da 
Sar ed abbir, parole ebraiche , le quali suonano 
principe potente. 


Ercole. 

(Tav. XIII, n. 6) 

Le avventure di questo eroe sono sì numerose 
e cotanto straordinarie, che gli antichi non hanno 
creduto che appartenessero ad un solo j ond 1 è 
che Diodoro Siculo dice che vi furono tre Ercoli , 
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Cicerone sei, e Varrone giugno al numero di qua- 
rantatrè : la ragione di ciò , secondo un erudito 
Francese (i) , si è che Ercole non era un nome 
proprio, ma appellativo, derivato dalla parola fe- 
nicia harokel, la qual significa mercante. Ora con- 
siderando la prefata varietà , non ci dobbiamo 
maravigliare di veder cotesto eroe figurato dagli 
artisti in diverse fogge, alcune delle quali hanno 
assai dello stravagante e del ridicotoso, come 
quando egli apparisce in modo allusivo al prover- 
bio, Ne in Melampygum incida s ; f interpretazione 
di che si può vedere negli Adagj d' Erasmo (a). 
U Bcgero ha raccolti i figuramenti d’Èrcole in un 
grosso volume. Quello però che particolarmente 
lo simboleggia, si è la pelle di leone che ora gli 
pende sugli omeri, ed ora gli sta in capo a guisa 
di parrucca , siccome appunto comparisce nel pre- 
sente erma. — Non sono da trapassar con silenzio 
le due zanne che gli spuntano in fronte j pare che 
vi siano state poste a bello studio , e che facciano 
l’ufficio di corna per additare la dignità del sog- 
getto. Che le corna fossero anticamente emblema 
di grandezza, lo provano la storia di Mosè, il ri- 
tratto di Giove Ammone , e l’ etimologia stessa 
del nome, che, come osserva il Valeriano, conce- 
niunt similitudine quadam inter se comu, radius 
et corona. Non avevano però sempre le corna il 
medesimo significato; perchè alcune volte erano 
indizio d’onore, ed altre di vitupero ; quindi è che 

fi) Le Clerc, BibdoL Unte. T. II. 

(a) Adagiar. EpU. pag. 137. 
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abbiamo nel settantaquattrcsimo Salmo : et omnia 
conma peccatomm confringam , et exaltabuntur 
comua /usti. Leggasi che gli Arabi costumano le 
coma per ornamento della persona , e però so- 
gliono ingommarsi i capelli sulla fronte, e gli at- 
torcigliano in due punte come facevano le donne 
italiane nel secolo passato. Narrano alcuni scrittori 
che Dio, figliuolo d'Èrcole e di DejaDira, nacque 
con un picciolo corno nel lato manco della fron- 
te. Non si deve confondere con Ila , il quale fu 
soltanto favorito d’Èrcole. 
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Bacco ed Acrato. 

(Tot. XIV) 

Nella figura principale di questo pregiatissimo 
gruppo è facile di ravvisare il Dio del vino, poi- 
ché oltre le uve che gli cingono la fronte, vi si 
vede il tirso , che è distintivo peculiare di Bacco ; 
e però Seneca (i) lo noma tirsigero ; 

Candida ihyrsìgeri proics generosa Lyaci ■ 
e Stazio disse (a): 

. .... cui jus venerabile thyrsi 

Bacchia. 

Riferiscono gli storici, come Antigono volendo 
usurpar le glorie e gli onori di questo Nume, so- 
leva comparire in pubblico con un tirso in mano; 
lo stesso narrasi di Marc’ Antonio (3). Certo è che 
gli antichi rappresentando l’immagine di questa 
bugiarda Deità , ebbero sempre il tirso per un suo 
necessario corredo, eccetto i soli Lacedemoni, i 
quali P armavano di lancia. Nella conquista eh’ ei 
fece dell’ Indie, le sue truppe, le quali erano com- 
poste di donne come d’ uomini , non ebbero al- 
tr’ armi che *1 tirso. 

(i) In Medea, Atto I, y. ho. 

<a) Sylv . lib. V, i, ▼. ix5. 

(3) Plutarco in M. Anton. 

Mei. Wouu 
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Il Genio alato, che gli porge un nappo, potrebbe 
essere V immagine della Speranza , venerata dai 
Greci sotto il nome di Elpis. Ciò che rende que- 
st'opinione probabile, si è che in altri marmi as- 
sai noti vedesi Bacco, come nel nostro, molle- 
mente adagiato sopra una figurina, da tutti rico- 
nosciuta per la Diva che Cicerone (i) definì òo- 
norwn expectatio. Pindaro ( 2 ) chiamò la Speranza 
balia dell'età cadente, ed Aristotile (3) dice che 
il vino serve a confortarla, e che da esso riceve 
forza e vigore j onde può molto ragionevolmente 
supporsi compagna del Padre Libero. Io per altro 
non mi sono voluto allontanare dal parere di un 
valente Antiquario, il quale raffigura nel mentovato 
Genio il giovane Aerato. È vero che, secondo 
quello che troviamo in Pausania (4) » questo se- 
guace o sia ministro di Bromio veniva rappre- 
sentato in Atene con la sola bocca, la quale usciva 
fuori del muro, per mostrare che gli Ateniesi fa- 
cevano un Nume del ventre (a) j ma si sa che gli 


(1) Tute. Quatti. lib. I. 

(a) A pud Platon, de Iiepub. lib. I. 

( 3 ) Rhct. lib. I, c. 1 1, § 7. 

( 4 ) Attic. lib. I, c. V, n. 4 - 

(a) Pausania ( lib. I , c. a ) dice soltanto che la casa 
abitata un tempo da Poirzio ne. era d tuoi dì consacrata 
a Bacco Melpomene; e che ivi era Aerato , uno de 1 Genj 
compagni di lui t e del quale non vedeasi che il volto in- 
cassato nel muro: non fa pur motto di dò che gli Ate- 
niesi volessero con lai figura mostrare. Per altro che la 
figura alata del nostro marmo, anziché la Speranza od 
Ampelo o Aerato, sia Erote, ai può dedurre non so- 
lamente dall* ali che proprie son di Cupido, e dall'asso- 
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artisti nelle opere loro sogliono abbandonarsi ai ca- 
prìccio. Nella sua greca significazione Aerato suona 
pretto , non mescolato; che ò appunto la prima- 
ria essenza del nettare di Bacco; e siccome le 
ali sono un noto emblema celestiale , non è in- 
credibile che Io scultore abbia con le medesime 
voluto accennare lo spirito che s’ infonde ne’ be- 
vitori , ed il fuoco di cui si trovano accesi. 

Nerone , che , fra l’ altre pazzie , ebbe anche 
quella di passar per Bacco , o almeno di rappre- 
sentarne con pubblica ostentazione il personaggio, 
come leggesi pur d’Alessandro , diede il nome 
d' Aeralo a un suo liberto, ministro de’ suoi ba- 
gordi e delle sue più nefande scelleratezze; talché 
di costai Tacito (i) lasciò scritto, che era cui- 
cumque Jlagitio promptus. 

Se non ci rimanesse altro monumento della scul- 
tura de’ Greci che ’l presente, basterebbe a dimo- 
strare la somma preminenza che avevano i loro 
artisti sopra i moderni. Oltre T incomparabile sim- 
metrìa che nel nostro marmo rapisce lo sguardo 
in tutti i lineamenti e in ogni parte del contorno , 
la gagliardia maschile nella figura di Bacco scor- 
gesi mirabilmente impastata con la tondezza mu- 
liebre ; nella qual duplice forma solevano gli an- 
tichi figurare il Dio del giorno non meno di quello 
del vino ; perchè questi due Numi ai prendevano 

dazione di questo col Dio di NI», ma ben anco dal ve- 
derlo seguace della pompa nudale di Bacco ed Arianna 
nel bel sarcofago del Museo Pio-CUmcntim ( T. IV, ta- 
vola al). — Gli Editoil. 

(i) Annui lib. XV, 4S. 
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scambievolmente l’ano per P altro, come si può 
vedere nella storia d’Osiri. Questo costume venne 
felicemente imitato da Michelangelo in una statua 
di Bacco, la quale si conserva nella Galleria di 
Firenze. Le immagini antiche del figlio di Semele 
per lo più lo fingono in sul fiorir delP età , ne’ 
primi bollori degP incentivi del senso. La ragione 
però che ne adduce Lattanzio (i) è assai frivola, 
e si risente della solita debolezza del giudicio di 
quello scrittore j imperocché egli vuole che ciò 
sia per allusione alla natura del fuoco, il quale 
non invecchia mai, quia ignis non senescit; se- 
condo la quale opinione, Vulcano dovrebbe com- 
parire assai più imberbe e leggiadro di Bacco. Nè 
può dirsi che cotesto giovanile figuramento del 
pampinoso Nume non abbia eccezione, poiché 
Macrobio (a) attesta il contrario , e appresso Vir- 
gilio ( 3 ) gli si vede affibbiato il titolo di vec- 
chio , implentur veteris Bacchi (a). Essendo egli il 

(i) Lib. IV. 

(i) Salumai lib. I ( 18 . 

( 3 ) &neid. I t v. aiij. 

(<j) Macrobio dice che: Liberi palrìt simulacro partim 
puerili celale , partim juvcnili fingunt, prete terra barbala 
specie, senili quoque, perchè hae aelatum divertitala ad 
Solern refcrunlur ( Satura. 1. c.); Virgilio poi non appella 
vecchio Bacco , ma il vino : coli nell’ Egloga quinta : Et 
multo in primis hi laro ns convivio Bacche ; coti nelle Geor- 
giche: Cui , cioè a Cerere, tu lode favos et miti dilue Baccho 
(1> 344); così Orazio: Ncc Lacstry gonio Bacchut in amphora 
languescit mihi (IJI, Od. XVI, 34); così molti altri. Quanto 
gli antichi appetissero il vino vecchio, puh vederli in Mar* 

siale (l a 106; III, «8; VI, a 7 ; VII , 78; VOI, 4 * X, 48 ), 
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fomite del piacere, il simbolo dell’umana letizia, 
la di lui sveltezza e gioventù non può essere stata 
ideata per altro che per dinotare come lo sfogo 
delle passioni richiede la freschezza ed il rigoglio 
degli anni j e forse la sua biforme sembianza di 
maschio e di femina è un emblema delle amorose 
dolcezze, le quali senza i di lui auspicj langui- 
scono e vengono meno. 

Sìa* Cerere et Libero fn'get 
Venia (i). 


Simulacro antico del Nilo. 

( Tav. XV) 

Da quello che ci è pervenuto della geroglifica 
dottrina degli Egizj, possiamo ragionevolmente 
maravigliarci che il Nilo sia cosi volgarmente sim- 
ili Tibullo (11, cl. 1), io Lucano (IV, 379 ), e special- 
niente in Petronio che ricorda il Falerno Opimiano di 
cent’ anni ( Satyr. c. 34 ) ; affermando Plinio trovarsene 
ancora <T anni dugento : durantque adhuc vina ducenti* 
fere annui in specìem rcdacta mellis asperi ( Ilist. Nat. 
lib. XIV, c. 4). Se Bacco vedetti talvolta raffigurato con 
virili sembianze, non pub dirsi vecchio, avendo sempre in 
volto la giovialità della gioventù. Secondo i mitologi, ne’ 
campi deirindic si lasciò crescer la barba ; e tal figura som- 
ministrò agli antichi la doppia occasione e di formate un 
bello ideale in cui la giovinezza fosse mista alla virilità , 
e di mostrare l'abilità loro nell’ imitare i peli che adom- 
brano il mento. Una bella statua di Bacco barbato è nel 
Musco Pio- dementino dottamente, al suo solito, illustrata 
dal nostro Autore ( T. Il» tav. 4 1 )• — ■ Gli Editori. 

( 1 ) Terenzio, Eun. Atto FV, se. V. 
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boleggiato come lo vediamo. Che molti de* loro 
simbolici concetti sieno fondati sopra chimerici 
supposti ed erronei pensieri, è innegabile j ma se 
non sono tutti sentenze di Minerva , moki però 
sono lodevoli invenzioni , e per lo più mostrano 
gran vivezza d’ ingegno. Non si può, a cagion d’e- 
sempio, immaginar sarcasmo più arguto e frizzante 
dell’ emblematico epitaffio di un sordido ed igno- 
rante monarca egizio. Consisteva il medesimo in 
un porco scolpito sopra la di lui tomba. Appari- 
sce da tutte le medaglie e dai diversi pubblici 
monumenti ideati per rappresentar il Nilo, che i 
loro artisti non hanno conosciuto il tipico alfa- 
beto degli antichi Egi/j , oppure che lo hanno 
trascurato. Non avendo miglior lume di quello che 
potevano ricavare dalle più trite cognizioni mito- 
logiche, non seppero distinguere il più rinomato 
fiume dell' universo dalle comuni Deità della sua 
specie , e però gli diedero la solita forma di un 
vecchio barbogio. È notabile che 1* immagini del 
Nilo sono generalmente circondate da parecchi 
inutili attributi, come la sfinge, l’ippopotamo, il 
coccodrillo, l’ibi, l’icneumone, il fior loto ed il 
papiro j in tutte le quali cose non si vede nulla 
che realmente sia a proposito , stante che cia- 
scheduno di cotesti oggetti simboleggia piuttosto 
l’ Egitto che il Nilo. Siccome le benefiche inonda- 
zioni di questo portentoso fiume avvengono co- 
stantemente nel soffione, il tipo principale con 
cui gli antichi Egizj solevano disegnarlo era una 
testa di leone , e pare assai strano che i nostri 
pittori, statuarj ed incisori abbiano tutti omesso 
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uo «1 plausibile distintivo; c Unto maggiore ne 
dee essere la maraviglia, quanto che esso distin- 
tivo lo abbiamo davanti agli occhi nella maggior 
parte delle cisterne, acquidolti e sorgenti ; poiché 
il costume di metter teste di leoni per ornamento 
delle fontane è di origine egizia , ed allude al- 
l’ escrescenze del Nilo, le quali davano luogo di 
somministrar l’acqua per tutte le parli. Non pos- 
siamo Umpoco ammirare l’ idea di simboleggianti 
bambini, siccome vedesi nel presente intaglio. — 
Appresso gli Egizj la facoltà fecondante veniva 
geroglificamente espressa per mezzo di un becco, 
o sia col ritratto di Venere con una testa di pa- 
pavero in mano. Nell' anno duodecimo dell’ impero 
d’Adriano f escrescenza del Nilo giunse aU'altczza 
di sedici cubiti , in commemorazione del quale 
avvenimento fu in quel tempo coniaU una gran 
medaglia io Alessandria. È probabile che questa 
medaglia abbia suggerito il simbolo de' sedici bam- 
bini. Nè possono i sedici bambini che si vedono 
nel gruppo colossale del Nilo, che si conserva nel 
Vaticano, distruggere la nostra opinione; impe- 
rocché , quantunque questo gruppo sia il mede- 
simo che fu mentovato da Plinio come un mo- 
numento vetusto ed on prodigio dell’arte, è però 
noto che tanto i bambini, quanto gli altri sim- 
boli che l’ adornano, vi sono stati aggiunti mollo 
tempo dopo Adriano. — Se non andiamo errati , 
questa celebre statua fu scavata dalle mine del 
Tempio della Pace, dove Plinio ne fa sapere che 
f imperator Vespasiano aveva ordinato che si col- 
locasse. Rispetto al nostro monumento, egli fu tro- 
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Tato nello scavo Ostiense, dove qualche tempo 
addietro si scoprirono quattro gruppi delle forze 
d’ Ercole, anch’ essi di csquisito lavoro. Egli è 
in gran parte simile al gruppo del Vaticano, e 
quanto all 1 artificio e maestria dell’ opera si può 
dir copia perfetta (a). 

Questi cubiti saranno per avventura come le 
bocche del Nilo, circa il numero delle quali tanto 
gf istorici che i geografi mostrano varie opinioni. 
Erodoto ne mentova sette, Tolomeo ne indica 
nove , c Strabone quindici. Gli autori poi più mo- 
derni, e fra questi alcuni i quali pretendono parlar 
di veduta , vogliono che non sieno più di tre o 
quattro. Sembraci che l’inondazione ed i sedici 
cubiti potriano venir espressi in un modo più ca- 
ratteristico e semplice , per mezzo di un piccol Ge- 
nio, il quale additasse la misura in un Nilometro 
o sia Niloscopio. Quest’ idea 1’ offriamo agli arti- 
sti, e nello stesso tempo noteremo che ’l cubito 
egizio si distingue in antico e moderno; il mo- 
derno è di sei palmi, e l’antico di otto. 

Vi è un’ altra riflessione intorno a questo sog- 
getto, la quale ci par che meriti l’attenzione de- 
gli artisti. La sorgente del Nilo non è più un pro- 
blema : tutti sanno che il Padre Pietro Paez , Ge- 
suita portoghese, fece cotesta scoperta nel secolo 
passato. Dal ragguaglio ch’egli medesimo ne diede 

(<2) Intorno al simulacro Vaticano del Nilo , e ad altre 
statue di questo fiume « leggasi il Museo Pio-Cle meritino 
( T. I , tav. 37; T. Ili, tav. 47 ) ove si espongono idee 
onninamente diverse da quelle qui espresse non sappiamo 
con quanta crìtica esattezza. — Gli Editori . 
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io portoghese , e che si trova tradotto nella prima 
parte del Mondo sotterraneo del Padre Kircker, ap- 
parisce come Tanno 1618, trovandosi con Tlmpe- 
rator d’Abissinia nella parte occidentale del regno 
di Goyam , il di ventotto d’ aprile insieme con sna 
Maestà Imperiale sali al capo di una spaziosa 
valle in un luogo detto Sabala , ed ivi trovò due 
fonti, poco distanti Tuno dall 1 altro, dove gli venne 
fatto di riconoscere la sorgente del Nilo; la quale 
scoperta venne poscia confermata da susseguenti 
relazioni , e si trovò unisona con le più esatte no- 
tizie geografiche. Non ci è nascoso che un volumi- 
noso Viaggiator moderno taccia il Gesuita Kircker 
di falsario rispetto al manoscritto del Padre Paez, 
e lo tratta assolutamente d’ impostore. Ma se dob- 
biamo misurare la giustizia dell* accusa dal peso 
degli argomenti su cui è fondata , è certo che in 
qual si voglia maniera il Kircker ha la legge del 
contrappasso in suo favore (a). G basterà di notare 
che una delle maggiori prove che produce il Cri- 
tico consiste nel semplice sbaglio d’una lettera 
posta per un’ altra nella parola Sabala. Non c’è 
nulla che abbia occupato la curiosità degli anti- 
chi quanto il secreto di cotesta origine : abbiamo 
che quattro de’ più rinomati monarchi dell’ uni- 
verso, Ciro, Cambise, Alessandro e Giulio Ce- 
sare , fecero intorno a ciò molte inutili ricerche. 

( a ) Le fonti scoperte dal P. Paex furono posteriormente 
osservate anche dal Brace nelle stesse località. Veggami 
i suoi Piaggi, edizione di Lipsia, Par. Ili, p. 5 ?fi, ed ivi 
le note del Blumenhach, Par. V, pag. 169. — Gli Editori. 

Min. Woiìl. q 
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L’Eroe di Macedonia, avendo trovato coccodrilli 
nel fiume Gange, si diede a credere cbe la qui- 
stione fosse bella e sciolta, ma tosto conobbe 
P error suo. Lucano, per mostrare quanto Cesare 
avesse l’arcano del Nilo a cuore, gli fa dire che 
la sola speranza di veder l’orìgine di questo fiume 
gli avrebbe fatto abbandonare la guerra civile. 

Ifihil est quoti nascere malim , 

Quam Jluvii causa s per saccaia tanta latcntes , 
Jgnotumque caput- Spes sii rnihi certa videndi 
Niliacos fonia , bellum civile relìnquam. 

Lib. X, ▼. i5o. 

Ora a noi sembra che ne’ disegni e rappre- 
sentazioni del Nilo tornerebbe in acconcio d’ ad- 
ditarne la sorgente. Non sarebbe certo difficile 
trovar emblemi significativi a questo proposito. 
Prima di chiudere quest’articolo, non possiam 
tralasciare di osservare che la fertilità cagionata 
dal Nilo , se prestiamo fede ad alcuni autori , è 
realmente cosa da far inarcar le ciglia. Dicesi che 
basti bere della sua acqua per acquistare la pro- 
lifica virtù del becco, il quale, in lingua gerogli- 
fica, come si è già veduto, era considerato il tipo 
della fecondità, ed è assai curioso di notare che 
non era permesso ad Api, o sia al divino bue, di 
bere dell’acqua del Nilo per timore che la Divi- 
nità diventasse troppo pingue, cd il suo cuojo 
eccedesse ì soliti limiti della natura. 


Digitized by Google 



SCULTURE EGIZIANE E GRECHE 


67 


Venere antica. 

( Tav. XVI, n. 1 ) 

Molte statue di Venere presso gli antichi erano 
vestite , ed è notabile ciò che troviamo in Plinio, 
che gli abitanti dell’ isola di Coo scelsero una Ve- 
nere vestita di Prassitele in preferenza della fa- 
mosa Venere ignuda, opera dello stesso artefice, che 
fu poi acquistata dai Gnidi (1). Il panneggiamento 
del nostro simulacro può francamente dirsi una 
maraviglia dell'arte. Quello che ne induce a dar- 
gli '1 nome di Venere , non è tanto la leggiadria 
dell'atteggiamento e l'avvenenza della persona, 
quanto la circostanza di scoprir parte del petto 
e degli omeri} poiché ciò particolarmente si os- 
serva in molti ritratti di questa Diva, e fra gli 
altri nelle immagini di Venere vincitrice impresse 
nelle monete di Giulio Cesare. È degno di osser- 
vazione che le figure degli artisti greci sono per 
lo più ignudo } laddove quelle de' romani sì vedono 
ordinariameute in arnese militare: il che basta a 
mostrar la superiorità che i primi avevano nell'arte. 
Imperciocché chi sfugge l'esame si dichiara infe- 
riore a chi vi si espone } la qual ingegnosa os- 
servazione , se non erro , si trova nell’ opera di 
Mengs , pubblicata in Roma dal mio molto prege- 


(1) Bìsl Nat. lib. XXXVI, c V, n. 4. 
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vola amico il cavalier Azara , ambasciator di Spa- 
gna appresso il Sommo Pontefice (a). 

Socrate, che nella sua gioventù esercitò farle 
della scultura , fece un gruppo delle Grazie ; le 
quali, troviamo in Diogene Laerzio, ch’erario ve- 
stite. Fu questo gruppo assai pregiato dagli Ate- 
niesi , e venne collocato nella muraglia dietro al 
simulacro di Minerva. 


(a) Quest* osservazione è di Plinio che dice : Crucca re» 
est nihil celare ; at conira romana oc mililaris , thoraca 
addere ( Histor. tiatur. lib. XXXIV* c. V* n. io ). Non 
è però cosa rara il trovar simulacri ignudi * anche ro- 
mani. Innanzi tratto scrive lo stesso Plinio : Pianure 
et statuae nudar tenente! hastam ab Epheborwn e gy~ 
mnasiù excmplaribus , qua s Achillea* vocant ( loc. cit ). 
Se piacquero in Roma le statue Achillee * dunque ve ne 
avea; e Cicerone ricordane alcune erette al figlio di Yerre 
(in Vere. II, 63). Oltre a ciò le due che ci restano di 
Pompeo* la romana del Palazzo Spada* e la milanese 
nella Villa di Castellazzo ; il Marco Agrippa del Palazzo 
Grimani in Venezia; TOttaviano Augusto in età giova&ile 
e il Caio Caligola del Museo Pio-Clementino, Pimperator 
Claudio del Museo di Portici, per tacer d* altre, sono 
ignude; sicché non può dirsi che i romani artefici sfug- 
gissero di condurre in marmo la nudità. — Gli Editori. 
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Aecleeiade sacerdotessa. 

(Tsy. XVI, d. ») 

La statuetta incisa in questo rame è stata di- 
sotterrata dalle ruine dì Megara , ed è mono lidia , 
cioè tutta d' un pezzo con la sua base. Era man- 
cante del capo e delle braccia, ed è stata risar- 
cita in Roma convenientemente al soggetto. L’ e- 
pigrafe sottopostavi l' indica una sacerdotessa di 
Diana per nome Asclepiade, e sembra de’ tempi 
degli Antonini , piuttosto verso il terzo secolo det- 
T era volgare , che nel secondo. Ancbe Io stile della 
scultura è basso, e mostra la decadenza ruinosa 
delle arti in Grecia. L’iscrizione è in versi esa- 
metri, il senso de’ quali è il seguente: 

Io sto venerando la saettatrice fanciulla Lato- 
nia, ossia Diana Ortosia, intorno a tutte le mura 
della città ; sono la sacerdotessa Asclepiade : 
nacqui di Sinctimeno , discendente d Esculapio , 
e la mia molto reverenda madre Niceforide fu 
essa pure di nobile schiatta. I buoni miei genitori 
m' indirizzarono al sacerdozio di questa Dea, e ’l 
Magistrato e ’l popolo mi hanno accordato il loro 
suffragio. 

È da notare che Diana era particolarmente ve- 
nerata a Megara per aver distrutto un distacca- 
mento persiano, il quale avanzandosi di notte 
verso la città , per inganno attribuito alla Dea , 
gettò tutte le sue frecce contro una pietra che 
ad ogni colpo sembra v. render lamento: la mat- 
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tina furono tutti uccisi da 7 Megaresi che li trova* 
rono disarmati. Diana fu quindi venerata in Mc- 
gara col nome di Solerà, Salvatrice (i). L’epiteto 
à'Orthosia conviene a Diana come a saettatrice 
che manda allo scopo direttamente i suoi dardi: 
anche l’epiteto iocheera , che vale godente degli stra- 
li , le viene spesso appropriato da Omero. La frase 
peri tichea panta ( intorno alle mura tutte della 
città) allude a qualche processione che solea farsi 
intorno alle mura, come leggiamo praticato in 
Tanagra (a). — Il titolo di Semnotale (venerabi- 
lissima, o sia molto reverenda), dato alla madre, 
può far supporre aver esercitato ancor essa qual- 
che ministero sacerdotale. 11 sesto verso ha un 
piede intero di più della misura. 


Genio. 

( Tav. XVI , n. 3 ) 

L' eleganza dell’ atteggiamento , come pure la 
particolarità del mezzo mantello ci portano a cre- 
dere che questa statua , la quale è manifestamente 
opera greca , sia la figura d’un Genio. Dobbiamo 
però confessare che colesta nostra opinione non 
ha maggior fondamento che quello della conget- 
tura, poiché gli antichi artisti si sono mostrati 
cotauto capricciosi ed irregolari nelle rappresen- 
tazioni di questo genere , che lo identificare un 

(l) Pawmnia, Atrìc. cnp. 4°- 
(a) Pausarne, JBoeoliea, cap. aa. 
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tal «oggetto è spesso assai malagevole, se non 
impossibile impresa. Il Genio del popolo romano , 
immagine che molto frequentemente si osserva 
nelle medaglie, è sempre un giovane mezzo ignudo 
come appunto il nostro, e similmente con un mezzo 
mantello che appena gli copre gli omeri, ma nello 
stesso tempo tiene un’ asta nella destra , e nella 
sinistra il cornucopia. Alcuni di questi Gcnii si 
trovano delineati in foggia di serpente, alcuni in 
sembianza di vecchi, alcuni nell’età virile con una 
patera nella destra, c nell’altra mano uno stafiile. 
Molti hanno l’apparenza d’Amorini, come per l’ap- 
punto gli Angeli nelle chiese de’ Romani Cattolici (a). 

(a) Gli Angeli venerali della Chiesa cattolica sono mi- 
nistri da Dio deputali al reggimento della cose creale. Lo 
sacra Bibbia li ricorda in più luoghi, e per adattarsi alla 
debole nostra capacità attribuisce loro forme corporee, 
non già perché tale sia ia natura di essi, ma per farci 
in qualche modo comprendere le spirituali lor proprietà. 
Quindi giovanile hanno il volto c bellissime tutte le mem- 
bra per indicare che sono immortali ; hanno le ale per 
significare la prootcua e velocità con che adempiono i 
divini voleri , candide le vesli per denotare la loro purità 
(Nazioni. T. I, orat. i3; Chrisost. T. I, bom. 3). Di 
questi beatissimi esseri passò ia notiiia per tradizione dai 
Patriarchi agli Ebrei e agli altri popoli, la quale alterata 
poi dai filosofi c dai sacerdoti gentili produsse la dottrina 
dei Genj , che *n« Jes si dissero dai Greci ( Platon, dr 
Itglb. lib. IV ; Orfeo presso Clemente Alessand. Slnm, V, 
p. 608), e si spacciarono come recatoti delle preci, dei 
voti c delle ofTertc degli uomini agli Dei, non che delle 
grazie, delle risposte e degli ajuti di questi agli uomini 
(Platon, ut Comiu.; Apulejo, De Deo Socrat.). Se in qual- 
che modo conformi son la credenta cattolico degli Angeli 
e 1 etnica superstiiione dei Genj, così diversa è la natura 
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Si può notare come gli Angeli che «i trovano nelle 
pitture di Michelangelo non hanno ali. È cosa assai 
palese che i Genii ai distinguono in buoni e cat- 
tivi spiriti , amici e nemici , propizi ed avversi , 
alcuni essendo come il favorevole consiglierò di 
Socrate , ed altri come il fatai messaggiero di Bruto. 
Tennero i Pagani che ogni creatura umana avesse 
un particolar Genio custode delle sue azioni; la 
qual dottrina sembra essere stata universalmente 
ricevuta. Ogni cittò , ogni provincia , ogni colonia 
appresso gli antichi aveva un Genio tutelare, il 
qual era oggetto di pubblica venerazione , e ve- 
niva generalmente rappresentato con una torre io 
capo. 


Statuetta di bronzo rappresent aste Èrcole. 

(Tav. XVII, n. l) 

Quantunque questo elegantissimo simulacro sia 
stato ritrovato* in Egitto, greco però n’è il lavo- 
ro • nè dee parere strano , poiché oltre la dimora 
de’ Greci in Egitto, basterebbe a renderne ragione 
il faci! trasporto di questi piccoli lavori, avuti in 
gran pregio dagli antichi, quando erano d’artificio 
insigne, come il presente. Le Verrine di Cicerone 
lo provano abbastanza. 

degli uni e degli nitri; celeste affatto e sublime ne' primi , 
profana e chimerica nei secondi , che dall 1 essere i Geo| 
talvolta raffigurati colle sembianze di Amorini, non cs 
pare possa dedurvi che sieno appunto come gli Angeli 
nelle chiese de' Cattolici Romani. — Gli Editori. 
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Ercole è ancor qui bibace, quale ce lo presen- 
tano più monumenti ; nella mano che manca do 
vea regger lo sci/o, di cui 'si è parlato altrove (1), 
ha in capo una corona intessuta di fiori e di na- 
stri attorcigliati, simile a quella che si vede nella 
sua statua Vaticana. 


Statua antica. 

(Tst. XVII, u. s) 

Questa graziosa figura può avere due spiegazio- 
ni. Si può credere un Genio d’Èrcole cogli attri- 
buti di quel Nume, quali vedonsi effigiati i Gemi 
delie diverse I)ciU in più monumenti, e singolar- 
mente in alcune pitture d’ Ercolano. Può ancora 
prendersi per un Amore cbe ha debellato Ercole; 
e certo la bizzarria della sua attitudine pare che 
corrobori quest’idea: il modo curioso con cui la 
spoglia del leoue gli pende sugli omeri, e porta 
la clava in capo , lascia intendere che quelli attri- 
buti sieno suoi trofèi. 


fi) Vedi a pag. ix 


Mus. Wqjul. 


IO 
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Statua artica di basalte rappresentante 
un Sacerdote Egizio. 

<Tav. XVII, d. 3) 

Ammirata da tutti gl’ intendenti per la somma 
isquisitczza del lavoro è V antica statua sopra di 
coi fu disegnato il presente intaglio , ed è una di 
quelle statue dette Iconicae, essendo evidente- 
mente un ritratto che addita un sacerdote egizio. 
Nella sala del Museo Capitolino evvi una figura 
clic rappresenta il medesimo soggetto, parimente 
di ottimo scalpello e assai simile alla nostra (i). Il 
nostro Sacerdote è in zucca , e non solo appari- 
sce sbarbato , ma ha il capo interamente raso se- 
condo il costume accennato da Erodoto che ave- 
vano i sacri ministri dell' Egitto di radersi la barba 
e le chiome ; alcuni banuo creduto che gli anti- 
chi si lasciassero tutti crescer la barba, ma senza 
alcun fondamento. In Europa la moda delle barbe 
lunghe ebbe origine dall’ imperator Ottone, primo 
di questo nome, il quale fu similmente autore 
della pazzia, che durò qualche tempo, di giurar 
per la barba (a). Degni di considerazione sono i due 

(i) Mus. Capii. T. Iti, tav. 75 . 

(<?) Non da Ottone, ma da Adriano riprese in Roma il 
costume di nudrire la barba. ’A 3 piatii vp&nc ymt£v xartàugf 
dice Dione (lib. LXY1II, x5), e oggiugne Sparziano ch'e- 
gli la costumò ut vulnera qua e in facie naturalia erant 
tegeret ( in Adr. c, 26 ). Anche ne’ Cesari di Giuliano il 
primo a comparir colla barba è Adriano (p. 835), e così 
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Pittagora nel soggiorno che fece in Egitto, da 
alcuni monaci (a) che vi trovò, vogliono che ca- 
vasse il sistema della Metempsicosi , il suo famoso 
silenzio e la maggior parte della dottrina sua. 

Il pilastro che sostiene la statua a tergo è in 
forma d’ obelisco , il quale si termina alla parte 
postica del collo, o sia all’occipite, il che può 
farci congetturare che servisse di gnomone. L’uso 
dell’ombra della sfera per indicare il progresso 
del sole non poteva esser ignoto ai sapienti del- 
l’Egitto. Appione pretende che Mosè lo sapesse; 
e Plinio mentovando la palla che Augusto fece 
collocar sopra l’obelisco del campo di Marte, dice 
che fu artificio suggerito dall’ effetto che produce 
l’ombra del capo umano: rottone , ut ferunt , a 


nelle medaglie. Vero è che avvene alcuna di Augusto e 
di Nerone ov* essi han di breve lanuggine ornato il men- 
to; fed in his % dice l’Eckhel , causa fuit aut luctus , aut 
pone mia e secundum ve te rem consueludinem barbae aetas 
nondum matura ( DocL Nunu T. VI » pag. 4^5 ). — Gli 
Editori, 

(n) Cioè fiolilarj f chè tal è il significato delle voci Mo - 
nachus , Mwa^ò?. — Gli Editori. 
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capite hominis intellecta (i). I geroglifici che lo 
coprono alludono tulli al culto egizio j e però ci 
si vedono parecchi animali sacri , e fra gli altri lo 
sparviere, uccello particolarmente consecrato ad 
Iside. Sonoci pure vasi e strumenti adoperati ne 1 
sacri fizj, come Pacerra, il dolabra, Pofla,ilpre- 
Pericolo, il niulleo , la ligula, il simpulo e la se- 
cespita. La figura sedente nel mezzo tiene fra le 
ginocchia una specie di croce } sopra di che è 
da sapere che gli Egiziani avevano tre simboli 
nella medesima forma. Uno di questi era il Tau y 
simbolo di Tifone, l’altro era uno {strumento per 
misurare l’inondazione del Nilo, e l’ultimo il fiore 
dd loto, che spesso appariva in foggia di croce. 
Alcuni istorici ecclesiastici hanno creduto , o ah 
meno preteso, che la croce che frequentemente 
s’ incontra ne’ geroglifici egizj , significasse il mi» 
stero di quella di Cristo. Questa pazzia la pub- 
blicò Ruffino , e trovasi parimente appresso So- 
zoraeno e Suida (a.) ; ma le loro medesime parole 

(i) Hùu Nat. lib. XXXVI, c. X, n. i5. 

{a) Tertulliano ( adv. Marcion.), S. Girolamo ( i/l Ezcch. 
c. io) e S. Paolino dicono che il Tau non significa ma 
somiglia la croce : Tau cruda habet simili tudinem ; e per 
negarlo convicn chiuder gli occhi e non farne il raffron- 
to. Ruffino poi , Sozomeno e Suida non pretendono che il 
Tau degli Egizi significasse il mistero di Cristo, ma che 
la croce, cioè il Tau , avea luogo fra* geroglifici ieratici 
cd indicava la vita avvenire. Odasi il primo; Signum cru- 
cis inter illas quas dicunt Ir/Mmaàc, idest sacerdotale s , Ut- 
teras Iutiere /Egyptd dicuntur, vclut unum ex iù , quae 
a pud illos j uni, lìtterarum elcmcntis. Cufus Ulcerar seu 
vocabuli hanc asse runl esse inlerprctationem , vita ventura 
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riferite da Lipsio nel libro De Cruce servono a 
palesar l’ errore, poiché questi scrittori si accor- 
dano a dire che la croce egizia era simbolo della 
vita eterna , che è appunto ciò che gli Egiziani 
adombravano sotto la figura del loto , attesa la 
proprietà di questa pianta, che s’alza a fior d’a- 
cqua allo spuntar del sole , e si nasconde quan- 
d’ ei tramonta j per la qual cosa era presa per 
tipo dell’ immortalità. Quale degli accennati sim- 
boli indichi la croce della nostra statua , non è 
facile di decidere ; imperocché intorno ai gerogli- 
fici egizj non si può affermar nulla che per con- 
gettura , eccetto in alcune occasioni che le circo- 
stanze manifestano il concetto , come nell’epitafio 
del re Minif, il quale consisteva nella figura d’ un 
porco scolpito sopra il di lui tumulo, per dinotare 
la dissolutezza de’ suoi costumi. Di simili arguzie 
figurate o sia metafore in cifra se ne trovano 
nelia storia di molte nazioni , ed è celebre 
quella degli Sciti che mandavano al nemico un 
uccello, una rana ed una talpa, per intimargli che 
se non volava o non andava sott’ acqua o non si 

(lib. II, c. 09); e Soromeno: Ajunt tempio Serapidis di - 
ruto et disiecto quasdam ex iis qua* vocant Bkroglyphicsu 
notata simile* tigno eruris iris cripta* lapidibus apparuisse. 
Ab iis autem, qui docti haec (alia, cxpticatam eam notar n, 
significare vitam venturam (lib. VII, c. * 5 ) ; nè diverso 
è il favellare del terrò. L'alterare i concetti degli scrittori 
ecclesiastici pel diletto di morderli non ha molta grazia. 
Quanto alla figura accoccolata , per cui l'autore è entrato 
in queste particolarità , essa è composta di caratteri fi- 
gurativi e simbolici, c secondo le moderne dottrine signi- 
fica Dio vivente. — Gli Editori. 
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nascondeva sotto terra, non sarebbe fuggito dalle 
loro mani. Gli antichi Scozzesi quando volevauo 
dichiarar la guerra, mandavano ai nemici un araldo 
con una pertica bruciata da una parte e insan- 
guinata dall'altro, con una croce in cima, che 
era delta la croce della vergogna, indicando con 
questo segnale che erano pronti a mettere ogni 
cosa a fuoco e sangue , e a coprir di vergogna 
chi avesse preteso di far lor resistenza. — G ri- 
mane da osservare che questo simulacro fu tro- 
vato presso all' antico Antium , ora detto Nettuno. 
È probabile che appartenesse ad uno de* santuarj 
Isei , cioè dedicati ad Iside, i quali durante il 
paganesimo sorsero in gran numero in tutte le 
parti d'Italia. Mirabile è la sua integrità, e con- 
viene che fosse assai profondamente nascosto; al- 
trimenti avrebbe avuto il destino di tanti nobili 
monumenti mutilali e distrutti dal zelo furioso de’ 
Cristiani de* primi secoli. Nè dee parere strano 
che gli antichi Romani abbracciassero i riti di una 
superstizione apparentemente sì grossolana e ridi- 
cola come l'egizia; perciocché il popolaccio di tutte 
le nazioni si mostra egualmente fanatico e igno- 
rante, e la gente colta di Roma teneva che ogni 
maniera di religione fosse utile, anzi necessaria a 
mantenere i vincoli della società , ed era inoltre 
istruita nel senso recondito de' misteri e nella dot- 
trina arcana. Che se Giovenale menando la sferza 
poetica tratta il culto egizio di manifesta pazzia : 
Qttit net rii ....... quatta demens 

Aìgyptus portento colai t (i) 


(1) Salyr. XV, i. 
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si vede però che Cicerone, parlando da filosofo, 
lo difende, come nel libro de Natura Deorum 
mostrano le infrascritte parole : 

Ipsi, qui irridentur jEgyptii, nullam belluam, 
itisi ob aliquam utilitalcm, quam ex ea caperent , 
consecraverunt; velai Ibes; maximam enim vim ser- 
pentium conficiunt, cum sint aves excelsae , cru- 
ribus rigidis, corneo proceroque rostro : avertunt 
pestem ab jEgypto, cum volucres angues ex va • 
stilate Lybiaa vento Africo invectas interficiunt 
atque consumimi (i). 


Frammento d’ur Idolo Egizio. 

(Ta*. XV11I, n. i) 

Non v’ha forse monumento di più remota an- 
tichità di quello che apparisce nel presente sog- 
getto, e chi volesse indovinare il tempo che fu 
messo in opera, entrerebbe in un laberinto di 
perpetua oscurità. Gli Egiziani , e specialmente 
quelli di Tebe, siccome afferma Diodoro Siculo, 
ai millantavano di essere la più antica nazione del 
mondo. Thebaei vetustissimo s omnium mortalium 
se esse pmedicant : e secondo il calcolo che fa- 
cevano, il tempo trascorso nella Teocrazia e nel 
governo degli Eroi giungeva al numero d'anni 
trcntaseimila cinquecento venticinque, come si può 
vedere nella Cronografia di Giorgio Sincello. Rap. 
presenta il nostro monumento I* idolo Cneph , o 

(i) Lib. ! , n. 3$. 
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sia il Phiha , che dagli aulichi sapienti delT Egitto 
era considerato come il principio di tutte le cose 
terrestri, ed ì il medesimo che fu osservato dal 
conte Caylus; il quale però io non so vedere con 
qual fondamento abbiagli dato il titolo di Bacco. 
É vero che i Greci, i quali presero la loro mi- 
tologia dagli Egiziani, mutarono tutti i nomi, 
ed anche del Phiha , ossia del Vulcano di Gre- 
cia. E quantunque non ci si veda nè lo scettro, 
nè la cintura, nè le piume, nè fuovo, che, se- 
condo quello che dice Porfirio , erano i solili at- 
tributi del Phtha, devesi osservare che i numi 
egizj erano rappresentati in due maniere diverse. 
La ragione di che si rende manifesta riflettendo 
a quello che dicono Ovidio, Manilio ed altri in- 
torno alla metamorfosi delle divinili egizie, che per 
fuggire l’ insidie di Tifone, Giove si nascose sotto 
la sembianza di un montone, Giunone prese la 
forma di una vacca, Diana di gatta, Mercurio d’un 
ibi, Venere d'nn pesce, Bacco d’un caprone, e 
Vulcano d’una specie di scimia. Aveva il nostr’ idolo 
un sontuosissimo tempio ìr Memfi, erettogli dalla 
pietà del re Mnete, c arricchito da parecchi suoi 
successori , e particolarmente da Scsostri , che pro- 
fessavagli una particolar divozione a motivo d’ un 
certo miracolo assai diffusamente narrato da Erodo- 
to: e quando Cambise andò a visitarlo, vedendo che 
questo gran Nume non sembrava che uno scimmio- 
ne, non si potè rattemperar dal riso, e non ebbe 
scrupolo di farlo consegnare alle fiamme insieme 
con gli altri idoli, e ordinò pure che il dio Apis, o 
sia il bue sacro, fosse latto arrostire. 1 sacerdoti 
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d'Egitto non volendo espone le loro nude opi- 
nioni alla profanazione del vulgo, le tenevano se- 
crete. Questo punto fu toccalo da Erodoto nel 
primo libro delle sue Istorie, dove apertamente 
dichiara che la religione degli Egiziani conteneva 
altissimi secreti i quali non era convenevole di 
svelare. Non vi è niente di più noto della storia 
di Vulcano: la sua deformità, il capitombolo fat- 
togli far da Giove , la di lui fucina , il rifiuto di 
Minerva che non lo volle per consorte, indi le sue 
nozze con Venere , e le fusa torte eh 1 essa gli fece 
nelle broccia di Marte, e finalmente la rete nella 
quale egli espose la di lei infedeltà , hanno un 
senso recondito e misterioso. 


Cercopiteco Egizio. 

(Tav. XVIII , o. a) 

Nell’esposizione de’ geroglifici che scelse Oro 
Apollo si legge che gli Egiziani volendo disegnar 
P emblema degli Equinozi, dipingevano un Cerco- 
piteco o sia Cinocefalo sedente in atto di ori- 
nare j perciocché cotesto animale , secondo V o- 
pinione comune, in amendue gli Equinozi orina 
una volta in ciascheduna ora tanto nel giorno che 
nella notte j quindi è che la sua figura soleva porsi 
sopra gl’idrologi, l’artificio de’ quali trovasi pie- 
namente dichiarato nell’ Edipo del Kircher. Ora 
il nostro Cercopiteco essendo appunto stato ta- 
glialo dal manubrio di un vaso d’ acqua , si può 
Mus. Wobsl. Il 
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arguire clic servisse alla misura delle ore equino- 
ziali. — Plinio uè riferisce l’origine all’artefice Cte- 
aibio, di cui egli parla con somma ammirazione (i). 
Viveva costui sotto il regno di Tolomeo Filadei- 
fo, e fece ima specie (Tidroscopo, che venne 
collocato nel tempio d'Àrsinoe , sorella dei pre- 
fato Filadelfo. Ma è ragionevole di credere che 
sia invenzione molto più lontana; perciocché le 
clcpsidre che hanno quasi il medesimo meccani- 
smo, si trovano mentovate assai prima che fio- 
risse Ctesibio. Aristotile fece uso d'nna clepsidra 
per dimostrare l’esistenza dell’ aria. Prenderemo 
occasione di notare che alcuni capitani cartagi- 
nesi se ne servirono di telegrafo, come si può 
vedere negli Stratagemmi di Polieno e nelle Sto- 
rie di Polibio. Tico Brahe adoperò la depsidra 
per misurare il moto delle stelle, e M. D'Amontons 
per mezzo di essa si è lusingato di trovare la 
longitudine; ma l'esperienza ha reso vano il di- 
segno, stante che la rìgida esattezza che per 
giungere a coletta scoperta si richiede nelle più 
minute divisioni del tempo, non ai può assoluta- 
mente ottenere per alcuno strumento soggetto alle 
variazioni dell’atmosfera. 


0) liti. VII, c. 38; Vitruvio, lib. IX, c. 9 . 
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Frammento di dna Cenefora in Eleusi. 

(Tav. XVIII, o. 3) 

Il basto colossale qui rappresentato esiste an- 
cora in Elensi, ed è l' immagine d’una Cenefora. — 
È assai noto che le Canefore erano vergini im- 
piegate nelle cerimonie della superstizione pagana, 
e particolarmente addette alle solennità Elensinie. 
Come mostra il nome di Canefora (porta paniere), 
solevano portar panieri che contenevano parecchi 
frutti ed oltre alcune piccole galanterie che, quando 
solevano abbracciar lo stato coniugale, offrivano 
a Diana , per più agevolmente ottenere il congedo 
che domandavano. Era loro particolar ufficio di 
custodire i sacri arredi e gli utensili de' sacrifìci, 
e cantavano inni nelle processioni in onor di Ce- 
rere , e perciò negli ornati scolpiti intorno al ca- 
nestro che la nostra Canefora ha in capo, appa- 
riscono alcuni simboli di quella Dea, come le 
spiche, i papaveri e la lacerna. 

Questo colosso dovea far le veci di Cariatide 
in qualche parte del tempio Eleusinìo. I Greci 
avendo soggiogato i ribelli della Caria , e vinto i 
Persiani alla giornata di Platea, per conservar la 
memoria di queste vittorie, introdussero ne’ loro 
pubblici edifizi il costume di porre in luogo di 
colonne figure dì schiave, le quali rappresentas- 
sero le mogli de’ loro debellati nemici. — Dalla 
qual cosa originò ih nome di Cariatide e quello 
di Colonna Persiana. Ma gli architetti , a misura 
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clic farle loro perfezionavasi, vi fecero molle al- 
terazioni , e sebbene ritenessero il nome di Ca- 
riatide, la figura però di cui si servivano espri- 
meva per lo più un oggetto assai diverso. Furono 
inoltre sopra di queste stabilite alcune regole, da 
cui i migliori artisti non si sono mai allontanati. 
Una delle quali si è clic la Cariatide apparisca 
sempre in un carattere adattato al luogo in cui 
vien collocata j quindi è che la nostra Cariatide , 
appartenendo al tempio di Cerere, ha la perfetta 
sembianza d’una Cancfora. — Noteremo che nella 
Villa Albani veggonsi attualmente tre Cariatidi sco- 
perte pochi anni addietro , le quali servivano di 
capitello a un tempio di Diana (a). 


Statua antica di Cupido. 

( Tav. XIX, n. i ) 

Questa bellissima statua di Cupido fu scavata 
fanno 1793 dalle rovine del famoso giardino detto 
di Varrone sotto Colonna, quindici miglia da Ro- 
ma. L’Amore è qui rappresentato neifatto di ten- 
dere un arco. Si vede questa composizione ripe- 
tuta in tanti monumenti; egli è simile alla statua 
d’Amore nel Campidoglio, e quanto all’artificio e 


(a) Sur un curioso monumento che rappresenta due 
Cariatidi cancforc scoperto nel 1810 ne* poderi del Prin- 
cipe d' A veliino , e quindi recato nel Reale Museo Borbo- 
nico, veggasi dò che dicemmo nella Prefazione al pre- 
sente volume. — Gli Editori. 
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alla maestria dell’ opera si può dir copia perfetta 
del celebre Amore di Prassitele, regalato a Frinc, 
da lui teneramente amata, siccome è accennato da 
Pausania nel libro primo, capo ventesimo: «Dal 
« Pritaneo, die’ egli, si parte per una strada clic 
« si chiama i Tripodi Io questo luogo v’ha de’ 
« templi spaziosi eretti agli Dei, e vi si trovano 
« tripodi ed opere le quali meritano che se ne 
« faccia particolare menzione. Si può quivi vedere 
" un Satiro, del quale si vuole che Prassilcle sora- 
« inamente si compiacesse ; dicono infatti che 

* Frine , di cui egli era innamorato , avendogli 
« un giorno dimandato quale delle sue opere cre- 
« desse egli essere la più bella, egli rispose che 
« volentieri l’avrebbe a lei regalata, ma che non 
« voleva manifestare quale fosse I’ opera che ad 
« esso la più bella sembrasse. Frine dunque or- 
« dinò alia sua serva di dire a Prassitele che la 
« di lui bottega era in incendio, e che la mag- 
** gior parte delle opere era distrutta, quantunque 
u non tutte fossero state ancora incenerite dal 
« fuoco. Appena ebbe Prassitele udita questa nuo- 
« va, uscì frettolosamente di casa, dichiarandosi 
« che se le fiamme non avessero guastato il Satiro 
« ed il Cupido , poco si curerebbe del resto. Frine 
« avendo ciò udito, gli disse di star di buon ani- 
« mo, poiché niente era accaduto di male, e che 
« ella questa astuzia aveva adoperato per obbli- 
« garlo a dire quale delle sue opere credesse egli 
« essere la più bella. Frine fra i due scegliendo, 

• dette a Cupido la preferenza. » 
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Sedili antichi di marmo. 

(Tav. XIX, n. a, 3) 

Monumenti di non poco pregio, massime per 
la rarìUt , sono i duo antichi sedili che appariscono 
in questa tavola. Appartenevano da prima al ce- 
lebre Fulvio Orsini , e vennero quindi destinati 
ad accrescere le curiositi nella Villa Montalto di 
Sisto Quinto. Ciascuno di essi è di un sol pezzo 
di marmo greco. Quello che ha i piedi leonini è 
di eccellente disegno, e di que' sedili che gli an- 
tichi nomavano lessatici; siccome ha notato il 
Chimenlellio nel suo libro de l/onore BisellL L’al- 
tro è di quelle sedie che dicevansi arcuate, sciite 
arcuatile , per T incurvatura della sua (orma. Due 
sedili simili a questi furono venduti dal sig. Jenkins 
al Pontefice regnante, e furono altresì cavati dalla 
raccolta della Villa Montalto, ma in quelli di Pio 
Sesto sonovi due filosofi greci sedenti. Nel secondo 
tomo delle Pitture d’ Ercolano veggonsi due sedie 
nella medesima foggia , e le Muse Clio ed Urania 
vi siedono sopra. La nostra sedia potrebbe an- 
eli' essere che sostenesse la statua di qualche poeta 
o filosofo ; il vacuo però che ci si vede ne porta 
a credere che servisse all’ uso di qualche bagno , 
come giudicò il Mabillon che servissero le due 
sedie di porfido che sono in San Giovanni La- 
terano. 
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OSSERVAZIONI 
su le gemme antiche 


T i arte dell’incisione io pietre passò dagli Egizj 
a* Greci; e ciò rilevasi dagli antichi monumenti 
tuttora esistenti di quel popolo illuminalo, come 
i loro obelischi , statue di basalte , di porfido e 
di granito, i quali esistevano gran tempo prima 
che i Greci cominciassero a coltivare le arti li- 
berali Le gemme che impiegevansi per sigilli, 
ovvero ornamenti, rappresentavan le figure degli 
Dei o degli eroi. — I ritratti de’ filosofi ed altri 
soggetti erano comunemente ordinati all’ incisore 
dalla persona che l’ impiegava (i). Le gemme in 
intaglio, e legate in anelli, servivan di sigilli; 
quelle in cammei usavansi per via d’ ornamenti ; 
Tagata, la sardonica, il diaspro rosso, il calce- 
donio e la corniola fiiron primo in uso ; crescendo 
il lusso, e migliorandosi le arti, cominciossi ad 
incidere in amatiste , jacinti , plaame , acque ma- 
rine, smeraldi, zaffiri ed altre pietre preziose, 

(■) Filippo de Stateli. 
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eccettuatone il diamante, ebe o fu loro ignoto o 
poco stimato. Un ingegnoso scrittor francese leg- 
giadramente osserva, nel suo Secolo d Alessandro : 
u Ladresse des artistes grecs ne se bomoit pas 
« à dompler l’or, le fer et le cuivre. Ils gravoient 
x les pierres précieuses avee une délicatesse que 
« nos ouvriers peuvent à peine cgalcr , mal gre* 
« les secours que leur a fourai ^industrie des 
«• dcrniers temps. Les anciens nous ont laisse 
x ( des chefs-dVeuvres en ce genre , qui font la 
x surprise des curieux , et le désespoir des ar- 
x tistcs. » 

Lo stile egizio d'incidere manifestasi dalla forma 
africana de’ visi , dalle linee rette e dalla poca 
varietà de’ loro disegui. Lo stile etrusco distin- 
guesi dal greco da’ duri contorni delie figure; ma 
le loro produzioni più finite simili sono allo stile 
greco antico, e probabilmente opere di quell’ e- 
legante nazione. La maggior parte delle gemme 
etnische sono perforate a lungo, e portavansi alle 
volte come amuleti , ed altre volte in anelli. I soli 
monumenti che ci rimangono de’ Persi, per giu- 
dicare dello stile dell’ arte nel loro paese , sono 
alcune gemme e medaglie, x Lo stile greco, dice 
« l’erudito abate Lanzi (i), non ha bisogno di 
x guida per accennarlo ; egli manifestasi visi- 
x bilmente nelle raccolte di statue , e simile alle 
x persone di alto rango in una folla. Il carattere 
» di questo stile , o di questa scuola , consiste 


(i) Osservazioni preliminari su le varie maniere che 
si osservano nelle sculture degli antichi. 
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in una felice unione del grande e del bello. 
V* è una certa grandezza che conviene ad ogni 
beltà , ed una certa beltà che combaciasi con 
ogni cosa grande. Gli stessi fanciulli rappresen- 
tati sono in una maniera ardita che sdegna 
le minuzie , con tal nobiltà nelle fronti e negli 
occhi , ed il tutto con tale simmetria di propor- 
zioni da farli comparire qualche cosa più che 
umana: dall'altro canto, ne' vecchi le futtezze 
sono scelte così bene, con tal grazia ne' contorni, 
e tale armonia delle parti spicca da per tutto, che 
una forma danneggiata dal tempo, ed inclinante 
alla dissoluzione, ne vìen pure abbellita ; nulla, 
in breve, sfuggì alla diligenza ed al giudizio 
di que' divini maestri. A tale perfezione però 
non potevasi arrivare per mezzo di un sol uo- 
mo, nè in un secolo solo: egli fu l'opera d* in- 
circa cento cinquant' anni , cioè dal tempo di 
Pericle e di Fidia a quello di Alessandro Ma- 
gno e di Lisippo. Credesi che i migliori pezzi 
di scultura che in oggi esistono , opere furono 
di queir era , oppure un'imitazione di qualch'una 
delle scuole che in que* tempi fiorirono. Vin- 
ckehnann osserva che gli artisti dell' accennato 
periodo nati erano ingegnosi , addestrati dall' e- 
ducazione e di natura inclinati alla filosofia. •— 
Videro che il grido e la gloria della loro pa- 
tria erano impareggiabili e nell' armi e nelle 
scienze; e che, per renderli tali eziandio nelle 
arti, come pure affine di perpetuare la propria 
loro riputazione , dovessero imitare la natura , 
non già come gli antichi statuarj , ma come i 
Mv*. Woru. ia 
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« poeti , nelle sue parli migliori e nelle di lei 
u perfezioni. Fidia fu l'Omero di tal muta poesia, 
« ed il prìncipe e duce della scuola greca. Il di 
* lui Giove Olimpico e la sua Minerva Lemnia 
« formavano, per dir così, la sua Iliade ed Odis- 
« sea , e furono gli oggetti delfuniversale ammira- 
«* zione e nel suo secolo e ne 1 successivi. •» (a) — 
Le gemme dette abraxas furono generalmente ri- 
conosciute esser opere de 1 Gnostici e de’ Basi- 
lidiani ne' primi secoli della Cristianità : queste 
opere, riguardo alle arti, non meritano la nostra 
attenzione. 

Dopo l' ampie osservazioni di Agostini , Bellori , 
Cori, Barone Stoscli, Winckelmann , Manette, e 
degli editori des' Pierre* gravées da Due d Orléans, 
in materia di gemme, non rimane quasi altro 
che il dire con Plinio: Res ardua, vetustis no- 
vità tem dare, novis auctoritatem , obsoleti* nito - 
rem, obscuris luce ni , fasti diti s gratiam , duhiis 


(a) Giovi il notare che U presente citazione sembra 
desunta, o voglialo dire tradotta dallo scrìtto intitolato: 
PreHminary account of thè sculpture of thè ancienU and 
their vario tu stjrles, che, come prodromo dei lavori eh’ ci 
divisava di fare sulla R. Galloria di Firenze, il Lanzi 
pubblicò nel 1^85 (Roma, in 8.°). L'aggiunse di poi in 
lingua italiana al terzo volume del Saggio di lingua etru- 
aca, cc. (Roma, 1789, in 8.°). Da ultimo nella Poligrafìa 
Fiesolana nc venne fatta nel i 8 * 4 » pure in italiano, 
un'edizione col titolo: Jfotive della scultura degli Antichi 
e dei varj suoi stili de ir ab. Luigi Lanzi. In queste al ca- 
pitolo III (dalla pag. 3 g alta 48) trovami sostanzialmente 
le osservazioni stesse qui riportate nel testo. — Gli Editori. 
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fulem , omnibus vero naturarli et naturae suat 
omnia (a). 


La Gemma Mantovana. 

(Tav. XX, d. i) 

In questo bellissimo cammeo una figura andro- 
gina rappresentasi dormendo. Da un lato v’ è 
Bacco con una torcia che stende verso la figura 
che dorme; appoggiasi egli su di una di quelle 
figure dette comunemente Sileni, ed è accompa- 
gnato da un Fauno e da un Satiro (i). Questa 
gemma , degna egualmente di ammirazione per la 
bellezza , per il carattere e lo stile superior del 
lavoro , apparteneva originariamente alla celebre 
Raccolta de* Duchi di Mantova. Nelle gemme di 
Tassie, che sembra averne sbagliato il soggetto, 
descrìvesi esser Bacco trovante Arianna in Nasso 
abbandonata ivi da Teseo. 


{a) Veggan&i le dotte Osservazioni del Visconti sul Ca- 
talogo degli antichi incisori in gemme , e la sua Lettera al 
principe Chigi, Op. var. T. Il, pag. n5 e i43. — Gli 
Editori. 

(i) Vedi il Discorso sul culto di Priapo del R. P. Knigbt 
pag. 70 . 
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Fucina di Vulcano. 

<Tav. XX, n. a) 

L’ intaglio simile in ogni parte a questo prege- 
volissimo cammeo era nel Gabinetto Stoschiano, 
ed è stato descritto ivi da Wincàelmann (i). Egli 
peraltro nel riconoscervi Vulcano che lavora all’ar» 
matura cTEnea , ha avanzato senza riflettervi che 
la figura in piedi presso Giove è Giunone. Questa 
Dea non vi può aver luogo, essendo anzi la pro- 
tettrice di Turno e la nimica d’Eoea. La figura 
di cui non appariscono se non gli omeri e’1 capo, 
più presto che Giunone , ì, a quel che mi sem- 
bra, Ganimede, coppier di Giove e consanguineo 
d'Enea. Le Divinità assistenti alla fucina, oltre 
Venere, madre d’ Enea, che gli procura le anni 
celesti , e Amore che soffia col mantice nel fuoco, 
son Marte ed Apollo, numi del partito Trojano, 
e Minerva placata già dalla presa vendetta , che 
lasciò tornare nelle mani de’ Frigj il suo Palladio, 
pegno della fortuua di Roma, come lo era stato 
di quello di Troja. Giove sembra pensieroso, forse 
per le ire di Giunone ancora non soddisfatte; e 
risoluto di proteggere la stirpe Dardanica, manda 
Mercurio ad Enea messaggero de’ suoi voleri. 

II cammeo è d’antichità indubitata, e forse la 
gemma Stoschiana (a) è una copia moderna di 
questo nobil lavoro. 

(i) Descript, des Pierret gravécs , ec., CL li, p. « 4 » * 
n. 607. 

(a) Nuna. 607, 1. c. 
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Giove ed Io. 

<T«v. XX, a. 3) 

Questa bellissima corniola, lavorata con sapere 
e con eleganza , rappresenta Giove che raccomanda 
a Mercurio Io trasformata in vacca. Il soggetto è 
rarissimo e quasi unico. Sappiamo da Pausania 
che Baticie , artefice di Magnesia molto antico , 
avea rappresentata Io in vacca alla presenza di 
Giunone ne’ bassirilievi di bronzo del trono del- 
TAmicleo (1). Due pitture d’Ercolano peranco ine- 
dite ci rappresentano Io trasformata in vacca con 
Argo e Mercurio, e poi divenuta Dea dell’Egitto, 
parimente accompagnata dal messaggero degli Dei. 
La circostanza però che si esprìme nel nostro 
intaglio è diversa dalle accennate immagini , e 
rende la gemma più singolare. 


!•* Èrcole ed Onfale. 

(Tar. XX, n. 4) 

Ovidio nel secondo de’ Fasti descrive Ercole 
ed OniàJe celebrando de’ Baccanali. Questo sog- 
getto è scolpito nel bel cammeo alquanto fram- 
mentato, del quale osserviamo il disegno. Sono 
ambedue gli amanti tratti sa d’un carro da’ ca- 
valli } il Faunetto che accompagna il carro mostra 

( 1 ) Lib. HI, cap. XVIII, $ 7 . 
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che Ercole inebbriato, colla sua bella, toma da 

un Baccanale. L' espressione del lavoro è singolare. 


Le tre Grazie. 

(Tav. XXI, a. i) 

Il soggetto , il lavoro , la conservazione cospi- 
rano a render prezioso questo egregio cammeo (a). 
Non considerandolo che per la parte erudita, os- 
servo che l’ ultima delle Grazie , a man destra , 
ha un pileo in capo simile a quel di Vulcano. 
Perchè dunque non sarà Aglaja , la più giovine 
delle Grazie , secondo Esiodo , e sposa appunto 
di Vulcano stesso? Furnuto ci avverte che que- 
sta, e non altra, è la Grazia che fa belle e pia- 

(a) Nel testo inglese aggiugne 1* editore Worsley che 
Socrate avea scolpite le Grazie nell'Acropoli di Atene, e 
cita Pausania (lib. I , c. aa, $ 8): non avverte però che 
il greco scrittore ne parla eziandio in altri luoghi, e se- 
gnatamente nel libro nono , capo trentesimoquinto , ove 
ragiona del nome e del numero loro, e ricerca chi fosse 
il primo che formasse o dipignesse le Grazie ignudo; 
senza tuttavia poter indicare chi egli fosse. Certo è che 
le Grazie più antiche dagli statuarj similmente c dai di- 
pintori vestite facevansi ; e vestite erano quelle scolpite 
da Bupalo e dal Socrate che il Worsley qui allega ; ve- 
stite eran quelle dipinte da A pelle e da Pitagora; vestite 
vedonsi quasi sempre anche nelle greche medaglie. E que- 
st* è forse il motivo per cui nel testo italiano fu esclusa 
quella inopportuna citazione. Vcggasi il Visconti nel Museo 
Pio-Clcmentino , T. IV, p. qi, n. : dell* ediz. di Milano , 
ov’è ricordata la nostra gemma con poco diverse osser- 
vazioni. — Gli FUUtori. 
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cevoli le opere delle arti. Questa è dunque la 
Grazia che mesceva i colorì ad Àpelle, che reg- 
geva a Prassitele lo scalpello. 

Agostini ha dato nelle sue Gemme una simile 
immagine delle tre Grazie , dove una , ed è pur 
V estrema, sembra aver in capo una celata. Gl’in- 
tagli di quell’opera sono abbastanza inesatti per 
poter supporre un pileo simile a quello della no- 
stra gemma nell’originale. Egli riconosce da quella 
celata Minerva , e crede piuttosto essere le tre Dee 
rivali, che le tre Grazie, le tre figure ignude che si 
tengon per mano. Ma le spighe a qual delle altre 
Dee si competono, che pur son rette da un'altra 
figura in quella gemma, come nella presente? 

E perchè tre giovinette abbracciate in concorde 
sicurezza ci avran da rappresentare il sospetto 
confronto di tre emù! e altere e invidiose ? 

Vi riconosco certamente le Grazie segnes no - 
dum sokere; ed anche qualora una delle tre nudis 
juncla s oro ri bus avesse in capo l’elmo di Pallade, 
non la ravviserei per tale : nè le altre due per 
Venere, nè per Giunone. Stimerei in tal caso che 
una abbia gli attributi della Dea del sapere, come 
le altre due quelli della dovizia e della bellezza. 
Queste tre qualità sono ai pari adombrale nella 
greca mitologia dalle tre Grazie, che dalle tre Dee; 
giacché, secondo Pindaro, alle Grazie dee saper 
grado tì voQii, ti xs).ò{, «Iris àrfkxii òarf.p: se uomo 
è saggio, se avvenente, se dovizioso. 


a 6 


CLASSE QUARTA 


Cupido. 

(Tot. XXI, n. a ) 

Non può abbastanza esprìmersi l'eleganza e la 
grazia di questo egregio lavoro. — Il Genio della 
caccia V è rappresentato a cammeo , il cui rilievo 
è candidissimo , il fondo onicbino e diafano. D 
Genio è carco di preda ; parte ne ha riposta nel 
seno del suo pìcciol mantello , parte ne tien so- 
spesa al baston pastorale, che, per esser usato 
anche da' cacciatori nel prender le lepri , ebbe 
da’ Greci il nome di Xayù/jeXo;, lagobobs (bastone 
da gettarsi alle lepri ). Molte anatre , un gruppo 
d’ altro uccellame , e un quadrupede , che sembra 
una picciola volpe , son la preda dd cacciatore. 
Il Genio ha i coturni venatorj a' piedi , ed ha in 
capo un pileo simile al frigio , che qui però fa 
le veci del pileo venatorio, come nel gruppo della 
Diana triforme Capitolina (i), ove la Diana cac- 
ciatrice ha un pileo pari a questo sul capo , e 
come in una patera etnisca , ove sono effigiati gli 
eroi che si preparano alla caccia di Calidone (a), 
fra’ quali Meleagro e Castore hanno un pileo si- 
mile in testa. 


(i) Museo Pio-Ciementino , t. I, lav. XIX * XXX t 
(a) Desisterò, Elntria Beg. t. I, tav. VII. 
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Genio della Palestra. 

( Tnv. XXI, n. 3) 

L’intaglio di cui osserviamo il disegno, e inciso 
in una superba granata, rappresenta il Genio della 
Palestra dinanzi ad un erma di Mercurio, che fu 
della Ginnastica l’inventore (i). Il Gallo 4 sacro 
a Mercurio, cd oltracciò è un animale portato al 
combattere, e quindi simbolo assai adattato degli 
atleti. V albero che sorge presso l’ erma è forse 
un platano, pianta che soleva adornare i luoghi 
destinati agli esercizj ginnastici. La Palestra degli 
Spartani tolse da’ platani , che l’ adornavano , il 
nome di Platanistus ; e nell’Accademia ove la 
gioventù ateniese si esercitava , eran gran platani, 
abbattuti poi nella guerra di Siila. 


Venere. 

(Tav. XXI, n. 4) 

Quantunque lavoro del secolo decimosesto , è 
degno questo cammeo di qualunque più scelta 
dattilioteca. La bellezza della pietra , che, in fondo 
ametistino , ha i rilievi d’ un bianco imitante il 
color di carne , la diligenza e la grazia del lavoro 
lo pongono al paro degli antichi di second’ ordine. 


(i) Orai. Od. I, !ib. IO. 
Mas. Wosn. 


il 
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I simboli sanno alquanto del moderno artefice; son 
troppi, nè abbastanza chiarì. Leonardo Agostini 
ha pubblicato una descrizione di questa gemma 
nella sua Raccolta (i). Egli ne avea veduto P ori- 
ginale nella Collezione di D. Flavio Orsini , Duca 
di Bracciano j e ne dà F interpretazione come di 
cosa antica ; dà a 1 due putti i nomi d ’ Erote e 
Anterote; a’ tre strali il significato Platonico del- 
P amore spirituale, del materiale e del misto; alle 
uve F allusione al motto vina parant animos : forse 
P artefice ebbe questa stessa intenzione, il quale 
era certamente uno de’ più abili dell’età sua, es- 
sendo, come si giudica dagl’ intendenti , il celebre 
Cesari, sul quale può vedersi il Trattato des Pierres 
gravees di M. Manette. 


Furto del Palladio. 

(Tar. XXII, n. i) 

Il furto del Palladio , latto da Diomede , è già 
abbastanza noto a chi è versato nel ciclo mitico ; 
molte gemme ce ne conservano la rappresentan- 
za, fra le quali non è certamente l’ ultima questa 
corniola. L’ attitudine medesima di Diomede è ri- 
petuta nella maggior parte di esse; e chi sa che 
non sia tratta dalla pittura di Polignoto che ve- 
deasi in Atene in uno de’ piccioli templi avanti a’ 
Propilei? (a) 


(i) Voi. Il, n. 5o. 

(a) Pau«. Ub. I , c. 21 , $ 6. 
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Oenopione 
(Tav. XXII, n. a) 

Il soggetto di questo elegantissimo intaglio è 
più ambiguo di quello die a prima vista rassetn- 
bri. Saremmo tentati a crederlo un Bacco, ma la 
chioma non lunga abbastanza, e ’l carattere delle 
membra men rotondo e molle, non convengono 
colle immagini di questo Dio, quando non è in 
sembianze taurine o barbato. Non ba nulla di 
quell' ifoiviSiAu , misto di maschio e di /emina , 
che è tanto proprio, secondo gli antichi mitologi, 
del Dio della ebrietà. 

Dall’ altra parte , la nobiliti della fisonomia e 
di tutte le forme distinguo troppo la figura della 
nostra gemma dal coro Dionisiaco de' Satiri, Fauni, 
Titiri, Mimalloni , i lineamenti de’ quali moslran 
sempre qualche traccia della rozzezza dovuta alla 
loro orìgine agreste. 

Se vorrà supporsi espresso nella gemma uno 
de’ Semidei , figli di Bacco , si avrà un soggetto 
a cui i caratteri della figura tutti convengono. 
Oenopione, figlio di Bacco e d’Arianna, così 
nominalo dall’ essere un gran bevitore , àsti «5 
m iv rii e'ncv, fra quanti ne ricordo, è quello che 
sembrami più al caso per ispiegare ogni più mi- 
nuta circostanza di questa immagine. 

Ha il tirso, eli’ è pur simbolo del furore cagio- 
nato dalf ebrietà , nella destra , come appunto 
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nelle Baccanti cT Euripide (i) insegna il Nume 
a Penteo doversi portare il tirso ; ha la pittala 
o ampolla di vino nella sinistra , secondo il co- 
stume che insinua Aristotele nella Poetica, chia- 
mando la phiala scudo di Bacco. Finalmente ha 
il capo e 1 collo gettato indietro , quasi abban- 
donalo all' aure, secondo la frase d’Euripide ste*- 
so (a): &ipr,v ùi atStcx pinzi tv. Catullo ha detto 
per lo stesso motivo^ 

frac baochantes, cvoc , capita injtectcntcs ! (3) 


Stufilo. 

(Ta*. XXII, n. 3) 

Questo leggiadro intaglio somministra alf osser- 
vatore quelle medesime riflessioni d’ un altro già 
esposto, al cui soggetto è sembrato convenire il 
nome d’Oenopione. Qui ancora troppo nobile è 
la figura per un Fauuo, troppo muscolosa per 
Bacco stesso. Concluderò , come nella citata gem- 
ma, che sia un altro degli eroi figli di Bacco I 
simboli dell’ altro convenivano al nome ed al ca- 
rattere d'Oenopione , figlio di Bacco e d’Arianna; 
qui ravviseremo il fratello d’Oenopione, Statilo, 
così detto da’ grappoli d’uva. In fatti le uve, che 
sono il suo simbolo, veggonsi nella sua destra, 
e sono attaccale al diadema, che gli cinge il ca- 
po, altra invenzione paterna. 

(i) Ver. g4i. 

(a) Ver. 863. 

(3) Carro. LXIV, v. a56. 
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Amore. 

(Tav. XXII, n. 4) 

Questo leggiadrissimo intaglio rappresenta A- 
more predatore degli animi umani , simboleggiati 
al solito dalla farfalla. Salmasio (i) a Sparziano 
ha già eruditamente osservato che il nome d’n- 
f Urna in latino , -e di (Psfche) in greco giunse 
a divenir proprio di quella specie di farfalle che 
volano intorno a* lumi. 

Amore è fornito d’una freccia e d’un arco adat- 
tati a questa picciola caccia , e molto minori de’ 
consueti. L’ espressione della figura è mirabile : egli 
è levato nelle punte de 1 piedi, il suo volto è fisso 
in una ansiosa attenzione , e la sua mano è in 
moto per sorprendere il gentile insetto che s’av- 
vicina; un’altra farfalla è già caduta al suo piede 
per simil colpo, e le armi che ha nella sinistra 
son riserbate a ferire le fuggitive. Le forme della 
figura sono tutte eleganti e degne della scuola 
greca. 

Le picciole armi d’Araore mi rammentano quel 
sottilissimo ed acuto stilo col quale Domiziano 
ancor giovinetto facea delle mosche una simil 
caccia. 


(<) Salmasio ad Spartianum in Adrian, n. »6. 
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Ninsi. 

(Tav. XXII, n. J) 

Nemesi è rappresentata in questa erudita gem- 
ma , e si distingue dal gesto del braccio che pre- 
senta il cubito o ir èjpit, allusivo alla misura delle 
azioni , e dal freno , altro suo simbolo , perchè 
obstat nimiis Rhamnusia voler , esposto a luogo 
nel Museo Pio-Clemcntino (i). 

A questa immagine si adatta a meraviglia il 
seguente epigramma greco (a) : 

H Ktpte t; TrpcAtyn r& mix 1 * rtì ri /u)iviù . 

Miir'dprTpdr ri noicìv, pir" àypXivp. ìlytw 

Nemesi annuncia col morso e col braccio 

Al parlar freno , ed all* oprar misura. 

Ma la nostra Nemesi è pantea; ella ha i cala- 
mistri o rìcci d’ Iside , l’ elmo di Minerva , le ali 
di farfalla di Psiche, e forse il delfino di Anfi- 
trite sulla celata. 


(i) Museo Pìo-Ciementino , t. II, tav. XIII. 
(>> Aiuolo g. lib. IV, eap. XII. 
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Teseo. 

(Tav. XXII, n. 6) 


L’eroe appoggiato al sasso, e colla spada in 
mano e la clava appresso , si ravvisa facilmente 
per Teseo, che sollevando il gran sasso, sotto il 
quale erano nascosti il calzare e la spada d’Egeo, 
ira già ritrovato i segnali onde riconoscere il pa- 
dre. Pausania ci narra che questo fatto di Teseo 
vedevasi nell’Acropoli in Atene, eseguito in bronzo. 
La clava era arma usata da Teseo , colla quale 
lo vediam dipinto nelle pitture d’Ercolano, ucci- 
sore del Minotauro (a). 


M. Antonio. 

(Tav. XXIII, n. t) 

L’immagine di Marc' Antonio, il Triumviro, è 
scolpita in questo cammeo d’ arte finissima. Il 
confronto delle medaglie rende la denominazione 
indubitata. Questo è sicuramente il più bel ritratto 
che io conosca di quel celebre uomo , un de’ più 
grandi che ci presenti la storia , ad onta de’ suoi 


(i a ) Il sasso a cui Teseo s’ appoggia i molto meglio 
«pretto nel Bassorilievo Albano ( Winckelm. Mon. arti. 
Par. II , c. 12 , p. i3o , edix. di Roma) e nelle Gemme 
edile dal Begero ( Thes. Pai p. 60 ) e dal Vernili ( CoUecL 
ant Rom. tav. 55). Veggasi anche il nostro autore ( Opere 
vane , T. II, p. a 6 i, n. 334, 335). — GU Editori. 
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vizj eccessivi (a). Vi si vede quella simiglianza con 
Ercole , creduto autore della sua stirpe , e quel 
naso alquanto aquilino, circostanze della sua fi* 
sonomia rilevate da Plutarco (i). Bella è la sesta 
ottava del Tasso, nella Gerusalemme, C. XVI, 
riguardo a questo celebre Romano: 

E fogge Antonio; e lasciar può la speme 
Dell* imperio del mondo, ov’ egli aspira. 

Non fogge no, non teme il fìer, non teme; 

Ma segue lei clic fogge e seco il tira. 

Vedresti lui, simile ad uom che freme 
D'amore a un tempo e di vergogna c d* ira. 

Mirar alternamente or la crudele 

Pugna eh' è in dubbio, or le fuggenti vele. 


Bruto. 

(Tav. XXIII, n. a) 

La maestria , il tocco franco e sublime di que- 
sto ritratto, profondamente inciso in sardonica, 
non può giudicarsi da verun disegno, ma fa d'uopo 
vedere 1' originale stesso o l' impressione. È sicu* 
ramente un de’ più stimabili intagli antichi che 
conosciamo *, gli accresce pregio P aver molto rap- 

(a) Quantunque il Worslej nel testo inglese affermi 
questa gemma essere stala scoperta in Grecia, pure non 
la vediam accennala dal Visconti nè fra' ritratti autentici 
del famoso Triumviro (Iconogr. Rom. Par. I, c. a, § *5), 
nè fra le impronte da lui raccolte pel principe Chigi. Non 
è quindi temerario il sospetto che questo ritratto sia U* 
voro moderno. — GU Editori. 

(t) In dnton. § 4 II. 
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porto colle immagini di Marco Bruto , che ci son 
note dalle sue rare medaglie. B cav. Marino così 
dipinge questo ardente amator della sua patria: 

Fuggì, fuggi lontano. 

Ecco il nemico vincitor si vede 
Già vicino , cbe ricde. 

Così, timido e smorto, a Bruto audace 
Disse un fido seguace. 

Fuggirò, non col pii, ma con la mano, 

Risponde; e ’i ferro stringe, e *1 petto Cede. 
Veramente Romano ! 

A cui fu sol concesso 

Prepor la patria al padre ed a sé stesso (i). 


Cicerone. 

(Tav. XXIII, n. 3) 

11 ritratto inciso io questo rame vedeai scolpito 
in un cammeo d’insigne maestria, e ’l soggetto, 
cui sembra appartenere, sempre più prezioso rende 
il monumento. L’immagine di Cicerone ci è co- 
gnita dal vago busto Mattejano, riportato già fra 
le immagini di Fulvio Orsini c d’altri. Da quello 
che ha il nome scritto d’ indubitata genuinità , si 
è ravvisato l’altro busto del Campidoglio, che 
rappresenta il Romauo Oratore in età alquanto 
più giovanile, e nel F età medesima viene elogiato 
nel nostro. Le medaglie di Cicerone battute in 
Magnesia al Sipilo , col suo ritratto , somigliano 
al primo, e ci mostrano che Cicerone, più piiv- 

(i) Marino. La Galleria. 

Mus. Woau. li 
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gue nell’età virile, andava emaciando nell’ avan- 
zarsi verso la vecchiaja , colpa forse ugualmente 
delle sue peripezie che dell 1 età (a). 11 suddetto 
Marino (1) cosi fa dire di sè a questo insigne oratore : 
Potè Tempio tiranno 
Con le forze inumane 
Fren di silenzio eterno 
Porre al libero corso 
D* una lingua faconda. 

Oh patria moribonda. 

Che più per te potei? 

Che non dissi, o non lei? 


Mecenate. 

(Tav. XXIII, n. 4 ) 

Il ritratto di Mecenate deve aversi in gran pre- 
gio da tutti coloro che hanno in qualche onore 
le Muse. 

11 dottor Mead, fra i disegni coloriti d’antiche 
pitture acquistati dagli eredi del card. Massimi , 
ne possedeva uno che era la copia di un fram- 
mento di pittura trovata nel palazzo de’ Cesari, 
ove si vedea rappresentato Augusto in atto dì 

(a) Anche deH'efligie qui arrecata di Cicerone non tro- 
viam che il Visconti tenesse conto nell* Opere citate a 
p. 104, n. (a). Quanto poi alla celeberrima medaglia de" 
Magnesi al Sipilo, che vuoisi porti impressa la testa di 
Cicerone, veggansi le dotte osservazioni del eh. Borghesi 
(Oss. ffumism. Decad. 11 , oss. 6), e ciò che dietro le dottrine 
di lui fu detto nella dissertazione De la ctrtilude de la 
Science dei Anliquitès , pag. XX e seg. — Gli Editori 

( 1 ) Loco citalo. 
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coronare Tiridate , presenti Mecenate, Agrippa e 
forse Orazio. La figura che si dicea rappresentar 
Mecenate conveniva con questa denominazione 
per più motivi; e perchè facea nel quadro la prima 
comparsa , e perchè era preferita a quella d’A- 
grippa, che, stando alquanto più indietro, ap- 
poggiava la destra sulP omero di Mecenate. 

Questo disegno fu pubblicato in Inghilterra dal 
sig. Giorgio Tumbuli , e se ne vede ripetuta la 
stampa nella bella edizione di Orazio fatta da 
Sandys (a). 

La preziosa turchina , su cui è scolpito il 
presente cammeo , aggiunge merito alla gemma. 
Gli antichi vi lavoravano, e tre turchine di rico- 
nosciuta antichità registra Wìnckelmann nel Ga» 
binelto di Stosch (i) ; altre ne avea già osser- 
vate H Mariette (2), il quale aggiunge d* averne 
veduto un busto bellissimo dell’ altezza di tre pol- 
lici di tutto rilievo nella Galleria di Firenze; prova 
che la turchina fu lavorata in intaglio non solo , 
ma in cammeo. Il suo color turchino , che s* av- 
vicina al verde, la fa riconoscere per una specie 
di malachite , ed in fatti si crede clic la gemma 

(a) Non è ben avverato, dice il Visconti, se qualche 
ritratto di Mecenate siasi conservato sino alla presente età 
(/con. Rom. Par. I , CI. IV, 5 7), e le gemme operate da 
Solooe e da Dioscoride, non che il Busto Capitolino at- 
tribuito dagli antiqunrj a Mecenate, non hanno la menoma 
rassomiglianza colla turchina Worslejana, lo quale se non 
è un* imitazione moderna del Busto Vaticano attribuito a 
Balbino, do v rem riporla fm le gemme antiche di soggetto 
incognito. — Gli Editori. 

(1) Clas. I, n. i 5 ; CI. II, n. 44 °» ? 4 >- 
(a) Traile des pierrcs gravfes , pag. 86. 
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molochites nominata da Plinio, fra le gemme non 
diafane, poco inferiore in pregio alio smeraldo e 
usata per intagli , sia la stessa che la turchina. 
Egli dice che trovavasi in Arabia; alcuni dan per 
patria alle turchine di rocca vecchia la Persia; e 
M. Manette (■), nell’ assegnare i caratteri che 
distinguono dalla occidentale , descrive appunto 
pregi di lucentezza e d’ unitezza di colore 
che ammiriamo in questa nobilissima gemma (a). 

Augusto. 

(Tev. XXlll, n. 5 ) 

Il presente cammeo , di stile nobile e franco , 
ci mostra in gran rilievo l'immagine d'Augusto, 
di faccia. Egli è coronato di quercia , ossia della 
corona civica, impressa nelle monete romane del 
suo tempo, colla epigrafe ob cives servato*. Le 
crudeltà usate nel principio e nello stabilimento 
della sua dominazione , lo misero in istato da 
poter impunemente meritar questo elogio nel ri- 
manente del suo impero. Egli è velato come ai 
conviene a sacerdote, anzi a pontefice massimo. 
La gemma è stata trovata in vicinanza di Civita- 
vecchia, ov’ erano le antiche città di Centumcellae 
e di Castnun-Novum. 

(i) tbid. voi. I, pog. 177. 

(a) La più seguita opinione dei moderni Litologi è che 
le turchine sieno petriiicazioni animali, e sostanze ossee 
penetrate da un ossido di rame. Joannon de Saint-Lau- 
rent ne’ Saggi Cortonesi ( T. V, pag. 60) con argomenti 
assai probabili prova che la Turchina i la CaUait di cui 
parla Plinio {IlUt. Nat. XXXY 1 I, c. 8).— Ch Editori. 
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Ulisse. 

(Tav. XXIII, n. 6 ) 

Il busto Sl Ulisse , con barba , scultura squisita 
greca , è inciso in una vaga e chiara corniola. Nei 
campo si vede il nome dllion, il quale era uno 
de’ primi incisori in gemme nel secolo d’ Augusto. 
Questa , in breve, è una delle più interessanti 
gemme cbe trovar si possa in qualsisia museo (a). 
Metastasio nell’Achille in Sciro (Atto I, se. XII) 
dipinge il carattere d* Ulisse : 

Arcade solo. 

Chi può d’Ulisse al pari 
Tulio veder? Ciò che per gli altri è oscure, 
Chiaro i per lui. No, Io natura o l’arte 
L’cguul mai non formò. Dov’è chi sappia, 

Com’ ci , mostrar tutti gli affetti in volto 
Seni * averli nel cor ? Chi fra gli accenti 
Facili ubbidienti 

L 'anime incatenar? Chi ad ogni istante 
Cambiar genio, tenor, lingua e sembiante? 
lo noi conosco ancor. D’Ulisse al fianco 
Ogni giorno mi trovo, 

E ogni giorno al mio sguardo Ulisse è nuovo. 


(a) Questa corniola trovasi meglio descritta dal Visconti 
nell* Opere varie , T. II , p. 084 , n. 393. Ivi pare eh* ei 
dubiti dell' autenticità del nome dell’ incisore, il qual non 
pertanto si tiene per genuino ed antico dall' illustre ac- 
cademico parigino Raoul -Rocbet te , cbe nella Imiterà al 
eh. Schom (p. i 5 ) non ha potuto trattenersi dal rilevare 
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Maschera. 

(Tot. XXIV, n. i) 

L’ acconciatura della testa di questa maschera , 
rappresentando il viso in fronte «Tuo sacerdote 
di Bacco, è singolare. Questo intaglio, eh* è ben 
inciso nello stile greco antico, sortì originaria- 
mente dal Gabinetto del fu Cardinal Conti. 


Baccanale. 

(Tav. XXIV, n. %) 

Figura di donna quasi ignuda, in veste leggera , 
versando del vino da un picciol vaso su di un 
altare acceso, verso del quale un Satiro con gambe 
caprigne porta una vittima da sagrificarsi a Pane 
oppure a Bacco , il cui termine vedesi su di un 
alto piedestallo sotto un albero. Questo cammeo 
è assai bello , ed era già nella Raccolta di Man- 
tova (a). 

à etile occasion les nombreutes crrrurs commise s par AI. 
de Koehler, au sujet de ce mente artisle (Einleitung, p. 26, 
28), da colui, vogliam dire, che scrisse con tanto disprezzo 
del nostro autore. V. le Opere varie anzidette, T. Il, Pref. 
p. vi e seg. — Gli Editori, 

(zi) Se al Worslej le gambe del Satiro parvero caprigne, 
a noi sembrano umane, ed umani anche i piedi. Nonno 
ne* Dionisiaci fe ima minuta descrizione de* Satiri, e non 
ne accenna le gambe caprigne ( lib. XXVI, v. i 35 ).— 
Gli Editori. 
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Ajace Locro e Cassandra. 

(Tav. XXIV, o. 3 ) 

Al*c Kxvaàt^pav àV Ahgabcc Aoxeò< fini, 

Ajace, il Re di Locride, Cassandra 
Dal simulacro di Mioerva svelle. 

Questa era l’epigrafe che leggevasi nell’arca di 
Cipselo, sotto un bassorilievo rappresentante quella 
violenza , e che può scriversi sotto il disegno della 
gemma nostra (i). Le arti antiche ripeterono spesso 
un argomento di tanta espressione , c oltre P es- 
ser dipinto nel PecUe d’Atene (a) , varj lavori an- 
tichi ce P offrono ancora. Il frammento d’una terra 
cotta riportato da Vinckelmann (3), ed avente lo 
stesso soggetto, confronta anche in ciò colla no- 
stra gemma , chè ivi pure Cassandra è quasi nu- 
da (a). Il veder cosi effigiata la vergine figlia di 
Priamo deve ascriversi alla notturna sorpresa de’ 
Greci. 


(i) Pausania, lib. V, cap. XIX. 

(a) Id. Altic. cap. XV. 

(3) Monumenti inediti , Par. II, c. aa. 

(a) Winckdmann dice ebe il bassorilievo posseduto da 
lui stesso non era in terra cotta, ma in marmo. Conser- 
vasi ora nel Museo di Parigi, ed è illustralo oc’ Monumeru 
du Miuée , T. II, tav. 63. — Gli Editori. 
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Gemme antiche egiziane. 

( T*r. XXV, n. i a 8) 

1 * Oltre il famoso Nilometro stabile costruito 
vicino a Menti net tempio di Serapide, adopera- 
vansi in Egitto de 1 Niloruetri portatili , che servi- 
vano a' varj Nomi, e si riponevano ne' templi de* 
loro Dii , come poi si fece nelle chiese de’ Cristia- 
ni. Vcdansi intorno a ciò Rullino (i) e Sozome- 
no (a) , i quali chiamano questi Nilometri col 
nome irtìxyg, che significa ulna, cubito, braccio, 
quale appunto è la verga rappresentata su questo 
singolarissimo intaglio egiziano. I coccodrilli, uno 
ascendente e l’altro discendente, sono simboli 
dell’ incremento e della decrescenza del Nilo. Que- 
sto animale nilotico era venerato in varie città 
dell’Egitto, secondo il testimonio d’ Erodoto (3), 
di Strabone (4) e d’ altri ; e forse come simbolo 
del fiume stesso, che non vedesi mai effigiato in 
antichi mouumenti senza questo sacro animale. 
Jamblico (5) chiama il coccodrillo animale sacro 
al Sole, che nella teologia egiziana era lo stesso 
che Osiride, Nume del quale il Nilo credevasi in 


(1) Lib. XI, cap. XXX, Hùt. Ecel 

( 2 ) Lib. V, cap. III. 

(3) Lib. II. 

(4) Lib. XVII. 

(5) Lib. de Myst. JEgypt. 


Digitized by Google 


GEMME ANTICHE 1 1 3 

Egitto, secondo Plutarco (i), essere una deriva- 
zione ptàoi Knoipsin. Questo geroglifico dell’ in- 
ondazione del Nilo è adulto nuovo. 

a.* Il conte di Caylus (a) ha pubblicato un 
bel bronzo egizio, rappresentante un uccello con 
testa femminile, ornata di simboli, che la quali- 
ficano per una Dea. Egli credè ravvisarvi la Dea 
Iside eoi corpo di rondinella ; c ciò perchè Plinio 
dice sacro ad Iside quel volatile, c perchè sem- 
bra a lui che la rondinella sia un’ immagine as- 
sai propria de’ viaggi d 1 Iside raminga in traccia 
d’ Osiride. Un simile uccello è rappresentato in 
questo superbo frammento di stile egizio-greco il 
più elegante e ’l più terminato. 

Il bronzo di Caylus, che ha i piedi antichi, li 
mostra tali che non convengono, a sua confessione 
medesima, ad una rondinella, ina piuttosto ad un 
uccello di rapina. La simiglianza della coda con 
quella delle rondini è equivoca, giacché vediamo 
diversi uccelli egizj aver sempre la coda fatta nella 
stessa guisa , e fra gli altri lo sparviero di basalto 
del Museo Pio- dementino. Oltradiciò, Plinio non 
dice che le roudinelle sien sacre ad Iside; narra 
solo che soglion fare un lavoro di creta in una 
isola Nilotica sacra a quella Dea. 

Nel fregio della citata mensa Isiaca son due uc- 
celli con capo umano; uno ha testa giovanile, con 
una sola striscia di barba, simbolo d’Oro, ed è 

(i) Syinpos. Quaestion. lib. Vili, quest Vili. 

(a) Voi. MI, tav. XI, fig. i. 


Mus. Woml 
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forse uno sparviero, animale sacro ad Osiride; T al- 
tro ba testa femminile, come nella nostra gemma. 
Sembrami verisimile che sia sotto queste forme 
rappresentata la Pallade Egizia , di cui parla Pla- 
tone nel Timeo , venerata in Sais col nome di 
Neith; a lei era sacro l’avoltore, come fra gli 
altri c’ insegna Orapollo al primo de* Gero^tifici. 
Gli artigli del bronzo riportato da Caylus non 
disdicono a quest 1 uccello. Ma ciò che m’induce 
a dar qualche maggior peso a questa congettura , 
è una moneta romana , che può vedersi fra quelle 
della gente Valeria (i). Vi è rappresentato un uc- 
cello di rapina, colla testa di Pallade, coperto (Tel- 
mo, e collo scudo presso l'ale e due giavellotti. 
Gli antiquarj la dicooo comunemente un’arpia, 
senza badare a’ suoi simboli; altri la dicono una 
sticfalide. 11 geroglifico inciso nel campo è fre- 
quente ne’ monumenti egizj ; sembra composto del 
serpente Cneph , simbolo del buon genio, e solito 
apporsi alle immagini delle divinità, e d’uno scara- 
beo alato, altro simbolo, secondo Orapollo, della 
Minerva Egizia, cioè di Neith (a). 

3* 11 costume di rappresentare le Deità egi- 
ziane sovra d’un naviglio è stato diligentemente, 
osservato dagli antichi mitologi e dagli scrittori 
di cose egizie (3), oltre Tesser confermato da 
più monumenti d’ogni genere. Plutarco (4>, Por- 


ti) The unir. More IL FamiL Rom. Geni V alisi a , N. 1. 
(a) Orapollo, I <ie’ Geroglifici. 

(3) Museo Pio- dementino, Lom. II, lav. XVD. 

(4) lsis et Osiris. 
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firio (i) ed altri arrecano differenti ragioni di 
questa rappresentanza, fra le quali il paragone del 
giro degli astri ad una specie di navigazione pel 
fluido dell'etere sembra la più abbracciata. Da que- 
sto costume dipendè che talvolta la Dea Iside venne 
semplicemente rappresentata in una sola barca , 
come c'insegna Tacito (a) essere avvenuto fra’ 
Germani : quindi ancora derivò la greca opi- 
nione che il sole dall'occidente fosse in oriente 
ricondotto ciascuna sera entro un naviglio, con- 
servataci da Ateneo (3) , ed espressa in un vaso 
etrusco edito da Winckelmann ne' suoi Monumenti 
inediti (4) ov’ è dipinto il carro del Sole su d’ un 
naviglio (a). L’antichità e lo stile egizio ci racco- 
mandano questa corniola, in cui vedesi espressa 
Iside lattante Oro suo figlio su d' una sacra nave 
ornata di più simboli della religione egiziana. In 
un avorio del Museo Vaticano (5) Iside allatta 
il bue Apis parimente su d’un naviglio. Sarà que- 
sto un emblema dell’escrescenza del Nilo simbo- 
leggiato nel bue Apis, cagionata dall'atmosfera per- 
sonificata in Iside. L' allegoria della nostra gemma 

(i) De Antro Nymph. pag. ita, edit. Holstein. 

(a) De mor. Gcrmanorum. 

(3) Lib. XI. 

(4) Par. I f C. VII, § a. 

(<i) Vedi intorno a questo monumento il Visconti 3tus. 
Pio-Clc rn. T. V, p. i , ediz. di Milano ; Opere varie » 
T. IV, p. r5q, non senio tuttavia raffrontare le dottrine 
degli antiquarj Brandeburghese e Romano , colle inge- 
gnosissime nuove Osservazioni del eh. Raoul-Rochette nc’ 
Mainane ns inédiu , p. uà, n. 3. — Gli Editori. 

(5) Buonarroti, pag. 70, 4*5. 
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sarà piuttosto fondata nell'antica opinione aether 
siderei pascli. De’ navigli sacri specialmente ad 
Iside, può vedersi nelle Memorie dell'Accademia 
delle Iscrizioni e Belle Lettere una dissertazione 
dell' abate Fontana, e quel che dottamente ha rac- 
colto il Buonarroti al citato luogo, dove osserva 
ancora assai giudiziosamente che nelle pompe e 
nelle solennità dell’Egitto erano i navigli quello 
che i cocchi furono in Grecia j quindi le barche 
si attribuiscono alle egiziane divinità, come i carri 
alle deità della Grecia. 

4 * In questa gemma è ancora effigiata Iside lat- 
tante Oro*, ma, come quella ci rappresenta lo stile 
egiziano prima della conquista d'Alessandro, que- 
sta appartiene alle arti egizie dopo quell' epoca. 

II soggetto è ripetuto in ogni genere di monu- 
menti. Osservo però le zampe di leone che ador- 
nano il sedile delle Deità. I leoni , esprimenti la 
forza del sole, eran sacri ad Oro particolarmente j 
e ci avverti Orapollo ne* Geroglifici ( 1 ) ch'era 
consueto adornar con leoni le sedie dove era as- 
siso Oro. Tiri tcv Sptvcv r cH *0 pcv X&vrctf ùxsrr&iwji. 
Hori trono leones subjiciunt. 

5." La gemma clic siegue ci rappresenta l’ul- 
timo stile delle arti egizie, quando sotto Giuliano 
Apostata l'idolatria egiziana sembrò aver lasciato 
soltanto il secondo luogo alla greca mitologia. Le 
quattro Deità incisevi sono Arpocralc col dito al 
labbro, il fìor di loto in capo, e 'I cornucopia nella 
sinistra : Serapide col modio , e la destra aperta 

<«) I* *7- 
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in segno propizio: Iside col sistro e colla sitala 
significante V attrazione lunare delle acque del Nilo; 
e finalmente Anobi colla lesta di cane e con una 
pianta papiracea , allusiva alla invenzione della 
scrittura, attribuita ai Mercurio Egiziano, creduto 
il medesimo Anubi. Le lettere CAD sottoscrìtte 
sono le iniziali del nome di chi usava questa cor- 
niola per suo sigillo. 

Si avverta che appunto per Toso del sigillare, 
nella gemma sembra collocato nella sinistra tutto 
ciò che suol vedersi nella destra in altre imma- 
gini. Nel descriverla ho riguardato P impronta, 
piuttosto che l 1 originale. 

6* L'ultima elegantissima incisione è forse della 
terza epoca delle arti egizie, richiamate di nuovo 
in auge sotto Adriano, quando non mancò loro piu 
niuna grazia delle arti greche , e pervennero a 
quella delicatezza onde principia la decadenza. — 
Iside è qui rappresentata fra due palme della Te- 
baide, che, secondo Strabone, eran le piu pre- 
giate di tutto l’Egitto; ha il vaso d'acqua al so- 
lito, e due coyote, o dattili, che reca entro un 
piatto. Questa specie di dattili erano i più squi- 
siti. Spanhemio (i) ne parla a lungo. Se u’estraeva 
insino una specie di vino. Ed Iside era , se- 
condo la frase de 1 Greci , la Cerere dell’ Egitto , 
Osiride il Bacco Egiziano, a’ quali attribuivano 
Paver perfezionato il vitto degli uomini. 

Degna di osservazione si è la riconoscenza de- 
gli uomini , fin da' primi secoli del mondo , net- 


(i) De utu et praestantia JVum. pag. 343, i453. 
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f onorare e deificare le persone che studiavansi 
di far loro del bene; e chiunque possiede la di- 
vina propensione di giovare altrui , ben può dir 
di sì ciò che il gran Metastasio (i) nobilmente fa 
dire al padre di Scipione Africano in cielo, allu- 
dendo alla sua morte ed a quella del di lui fra- 
tello, combattendo generosamente per la diletta 
lor patria: 

Mai non cessò di vivere 
Chi come noi morì : 

Non meritò di nascere 
Chi vive sol per uè. 

7 * La gemma egizia rappresentata in questo 
disegno contiene diversi ornamenti e simboli, 
che osserviamo in figure egiziane. Sembra distin- 
guersi diverse penne di sparviero, ornamento delle 
tiare de’ sacerdoti egiziani, secondo Diodoro (a)} 
v’c il Tau col suo manubrio, simbolo dell’inizia- 
zione ad Osiride; v’è una specie di corona molto 
simile a quella che vedesi in capo ad una figura 
muliebre nel Musco Capitolino <3); v’è un dia- 
dema , o nastro , con due penne minori , e que- 
sto nastro , senza le penne , vedesi in un monu- 
mento egiziano presso Cajdus, e colle penne, in 
un bassorilievo del palazzo Mattei : v’ è finalmente 
la spoglia d’un uccello che Winckelmann cd altri 
credono la gallina numidica, e che suole coprire 
il capo a più immagini femminili di lavoro egi- 
ziano. 

(i) Nel Sogno di Scipione. 

(i) Lib. LXXXVH. 

( 3 ) Voi. HI, 76. 
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8* Questo bellissimo intaglio, trovato in Egitto, 
e di stile egiziane, ma toccato con gran sapere, 
può rappresentar il Dio Mendes, o Circo Mende- 
aio, che arca nella cittì dello stesso nome in 
Egitto particolare e straordinaria venerazione. 


Gemwe antiche. 

(Tav. XXV, n.g; XXVI, n. io a ao; XXVII, a. ai a 33) 

9.* Questo elegantissimo intaglio e li due se- 
guenti frammenti , io, 1 1, sono monumenti de’ 
giuochi ginnastici degli antichi. 

1 3* Il superbo frammento , rappresentante Er- 
cole vincitor del leone , oltre il merito dell’ arte 
egregia colla quale è condotto , è degno ancora 
d’ osservazione per avere inciso all’ intorno quel- 
T orlo o cordone cbe presso il volgo degli an- 
tiquari passava per carattere indubitato di lavori 
etruschi. 

i 3 .' Sembra rappresentare un busto di Miner- 
va ; ma osservato dappresso , si risolve nell’ ac- 
cozzamento di più maschere e simboli. Gli attri- 
buti che ci compariscono sono d’una Minerva con 
simboli d’ altre Dee , che l’ antica teologia con lei 
confondeva. L'ornamento egiziano, eh’ è sul dinanzi 
della celata , la simboleggia per Iside o Nei th , cre- 
duta da Platone nel Timeo Minerva stessa. Il serpe 
che s’alza sulla Gorgone , ma cbe ne sembra di- 
stinto, è simbolo della Salute, e ci rappresenta 
Minerva Hygiaea. Le ah agli omeri simboleggiano 
la Vittoria o Minerva Nice. 
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1 4 -* La pugna d’ Ercole co’ Centauri è spesso 
rammentata dagli scrittori mitici e da* poeti , ma 
di raro espressa ne’ monumenti ; onde più prege- 
vole è la gemma che la rappresenta. 

1 5 . a Questo curioso intaglio, quantunque ordi- 
nario, servito forse a qualche militare, ci offre 
Ercole e Marte , due divinità simboliche del valor 
guerriero , in mezzo a due serpi , immagine con- 
sueta degli Agatodcmoni o buoni Gcnj. 

16. a Capaneo, caduto sotto le porte di Tebe, 
è rappresentato in questo rarissimo intaglio, por- 
tato da Atene. 

17* Tideo che ha vinto i cinquanta guerrieri 
che f insidiavano, ed or si estrae dalla gamba la 
freccia ond’ era stalo ferito , è ritratto in questa 
erudita corniola. — Il Tideo per altro edito da 
'Winckelmann è nudo e disarmato, e si stropic- 
cia collo striglie, per una espiazione; non si cava 
dalla gamba lo strale, come credeva quell’anti- 
quario. 

»8. a 11 ritratto conosciuto dTJlisse, col suo con- 
sueto pileo, è rappresentato in questa pasta an- 
tica molto simile ad una Stoschiana. 

19/ Un sagrilizio a fiacco è rappresentato in 
questa erudita gemma ; il simulacro del Nume , 
sollevato su d’un 1 ara, è vestito alla bassaride : 
sostiene il tirso con una mano, coll’altra un ca- 
vinolo. A piè della statua è un aratro; poco lun- 
gi , su d’ un’ altura , surge un’ edicola ; una fem- 
mina rustica, o tibie irta , suona intanto due tibie 
in onor del Nume; ella non è men pingue di quella 
introdotta da Plauto nell 'Aulularia. 
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ao* Giove sedente, P immagine del Sole e la 
Vittoria sono le Deità riguardale dal terzo secolo 
in poi come le tutelari dell’ Impero Romano. Di 
Giove Capitolino non accade far motto. Il Sole è 
chiamato nelle medaglie di que’ tempi Dominus 
Imperii Romani. La Vittoria ebbe un altare nel 
Senato, la cui distruzione, comandata da Grazia- 
no , annunziò quella delP Impero. 

ai* Questo curioso diligentissimo intaglio sero- 
bra aver servito d’ anello a qualche auriga vinci- 
tore nel Circo. Il carro vuoto o quadriga , rappre- 
sentata nel mezzo, ha sopra la Vittoria volante, 
colla corona in mano. Le monete di Sicilia espri- 
mono col medesimo emblema le vittorie Olimpi- 
che. Il zodiaco fa corona alla quadriga circense, 
come se fosse quella del Sole, e rammenta l’al- 
lusione del Circo al giro dell’anno, di cui parlano 
Tertulliano, Cedreno ed altri presso Bulengero 
(de Circo)) confermata eziandio dagli obelischi, 
moli sacre al Sole , che vi sorgevano in mezzo , 
erette sovra la spina. 

23 * Cercopiteco o bertuccino, inciso nello stile 
egizio in questo scarabeo. Nel Campidoglio v’ è 
un monumento di basalle simile a questa gemma. 
L’ abate Winckelmann ci dà ragguaglio che i Greci 
stabilirono una colonia che nominarono Pitecusa , 
a motivo del numero di scimie che vi trovarono } 
e Diodoro scrive che vi erano in venerazione nel- 
l’ istesso modo che i cani erano in Egitto 3 che 
giravano domestiche per le case, e che anche ve- 
niva loro permesso di prendere ciò che trovavano. 
Questa gemma , come pure la scimia nel Campi- 
li ui. Woist. 16 
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doglio , erano probabilmente oggetti di venera- 
zione nella colonia greca Pitecusa. 

a3. a Questa corniola egizia rappresenta Iside 
nella forma di Canopo fasciato come un bambino , 
col frutto e foglie della persea sul capo. 

24 * Arpocrale , Dio del silenzio , sedendo sul 
loto, come rappresentasi in una medaglia di bron- 
zo ( di’ era nel Gabinetto del fu He di Francia ) 
di Antonino, coniata in Egitto nell'anno secondo 
del di lui regno, come pare dalla leggenda. I 
teologi egizj lo considerano come figlio d'Iside ed 
Osiride , ed il simbolo del Sole nel solstizio d'in- 
verno. — Il culto d'Arpocrate era in voga nel 
tempo degl' Imperatori , ed ognuno quasi*, in que' 
tempi, ne portava l'immagine in un anello. 

a5* Gemma di lavoro etrusco, nella quale è 
inciso un eroe che si sta rannicchiato, come in 
aguato , armato d' elmo , di corazza e di scudo j 
nel campo è l'epigrafe, d’alto in basso, HECTOR. 
Gli Etruschi servivansi dell’l^ invece dell'O, come 
si è osservato, e come dimostrerà più chiaramente 
l'abate Lanzi nella sua belT opera sulle lingue an- 
tiche d'Italia (a). Notabile è il pensiero delT artefice 
d’averci rappresentato Feroe non in battaglia, ma 
in insidia j forse quest' attitudine gli è sembrata 
più propria, volendo incidere una sola figura. 
Tanto più che pari merito consideravasi in que’ 

{a) Il Saggio di lingua etrusco e di altre antiche d'I- 
talia del Lanzi use) in luce nel 1789 in Roma nella stam- 
peria Pagliarini. L' uso ebe gli Etruschi facevano dell’ V 
invece dell’ O è ivi chiarito nel T. 1 , pag. 268. — Gli 
Editori. 
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tempi il tendere insidie accortamente e '1 pugnare 
a fona aperta : cosi Omero congiunge : 

"H ò-Jòv 4 ivipiitv Tfi uiy tsQaii 

Starsi io aguato, od infierire in pugna. 

li. A, v. i5i. 

Questa gemma è unica, e prova sempre piu che 
TEvat della famosa patera dove Mercurio sta in 
atto di pesar le vite , non è altrimenti il nome 
etrusco d’Ettore, come pensa "Vrinckelmann ne’ 
Monumenti (■), ma è l’epiteto di Memnone , figlio 
dell’Aurora Eoas, come ha sagacemente osservato 
il lodato abate Lanzi, nell’opera citata, non ancor 
edita (a). 

aù.‘ Molto curiosa è l’impressione di questa 
gemma, in cui vedesi incisa l’immagine di Sera- 
pide, con sotto un' aquila, alludente alla deità 
di Giove, che si unisce alle volte nella persona 
di Serapide , come anche quella del Sole. A ciò 
alludono i raggi che ha Serapide in più monu- 
menti , e i due candelabri che sorgon da’ lati , 
simboli del Sole , e battuti perciò ancora nelle 
medaglie. Tai candelabri son composti di più or- 
dini di piattelli , ed hanno in cima un cuneo tri- 
plice. I candelabri a più candele diceansi nel basso 
grecismo dij3aip/S«/lei , Tpif3JjiJ3mXci , ec., come ha 
osservato Salmasio. Anche l'astro è simbolo dei 
Sole, e si vede in altre gemme, congiunto colle 


(i) Par. H , c 14, p. 174. 

(a) V. r antecedente annotazione, e nel Saggio del Lami 
il T. II , p. 334 « Gli Editori. 
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immagini di Serapide, che, secondo Jablonski, 
fu P emblema del Sole hj'emale , che i Greci con- 
fusero con Plutone. 

27* Quest’intaglio è singolarmente curioso, es- 
sendo un’ antica copia della statua di Giove in 
Elide. L’originale fu opera di Fidia: avea cinquanta 
cubili d’altezza, e passava per una delle sette 
maraviglie del mondo. Giove sedea sul trono , nel 
modo descritto da Pausatila ; -e composta era la 
statua d’avorio e d’oro, die ai erano separati, ma 
fu con cautela riparata da Demofoonte, soultor 
di Messenia , con tanta soddisfazione degli Elidei, 
che gli accordarono un premio onorario. Colpita fu 
da un fulmine ne’ tempi di Cesare; e Caligola, vo- 
lendola trasportare con altre statue, mandò Memmio 
Regolo in Grecia , con ordini positivi di trasportarla 
a Roma ; ma Regolo si lasciò persuadere dagli ar- 
chitetti , eh’ impiegò , che non ai poteva traspor- 
tare. A’ tempi di Giuliano i migliori artisti greci 
andarono a’ tempj di Giove in Elide e di Mi- 
nerva in Atene per copiare quelle due statue ce- 
leberrime che allora vi rimanevano. Nell’anno 4*6 
però Teodosio il Grande ordinò che la statua di 
Giove trasportata fosse a Costantinopoli , dove fu 
distrutta dal grand’ incendio che accadde ott’ anni 
dopo. Allorché Fidia esibì la prima volta questa 
statua , gli Ateniesi ne furono talmente colpiti , 
che gli domandarono dove aveva egli prese quelle 
tremende fattezze di quel Dio. Rispose egli citando 
tre versi d’Omero (1). L’abate Arnauld ba con 

<j) Strabono, lib. Vili, pag. 354- 
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giudizio osservato che gli artisti moderni non 
a’ avveggono del vantaggio che derivar potrebbero 
dalla lettura d 1 Omero , e che al foco del di lui 
iugegno le belle arti sono sommamente debitrici. 

38.* Testa dell’Africa, coperta dalla pelle di un 
elefante , è con eleganza incisa m questo diaspro. 

29/ Achille strascinando il corpo di Ettore al- 
T intorno le mura di Troja. Era costume di quella 
parte di Tessaglia, della quale Achille era re, di 
attaccare quelli che in guerra erano uccisi , a’ loro 
carri e di strascinarli attorno le mura della loro 
città. Rappresentasi Troja da varie torri: tali erano 
le prime case. 

3 o * Ulisse di ritorno ad Itaca, dopo l’assenza di 
vent’ anni , scoperto viene dal suo cane Argo, che 
muore d’allegrezza nel rivedere il suo padrone (1). 
L’ istesso soggetto vien rappresentato in una me- 
daglia della famiglia Manilia (2). Le avventure di 
Ulisse ritornando ad Itaca dalla guerra di Troja 
formano il soggetto dell’Odissea. La nostra gemma 
è una pasta antica, imitando una sardonica. 

3 i* La favola degli infelici amanti Ero e Leandro 
è tanto chiaramente espressa nell’erudito intaglio 
Worslejano, che non può equivocarsi. Osservo a 
questo proposito che le immagini di Leandro 
son più rare di quel che si pensa comunemente. 
Si appellan Leandri alcuni busti incisi in varie 
gemme colle onde che balton loro le spalle , e 
colle chiome lunghe e sciolte. Qaclle immagini 
son femminili , e rappresentano Anfitriie , capri- 
li) Omero, Odiata, XVII, ▼. 3 00. 

(a) Morti Nutrì, Fani. Mjhu~ 
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menilo a maraviglia l’ etimologia del suo nome , 
che vale battuto attorno attorno: testimonio di 
ciò è il vedersi quel busto medesimo nelle mo- 
nete romane coniate da Quinto Crepereio , ov’ è 
piu conveniente suppor l'immagine d’una Dea, 
che quella del notalore d' Àhido j Unto più che 
nel rovescio vi hu Nettuno sul suo carro tirato 
da ippocampi , ossia da cavalli marini. Olirà di 
ciò quel busto ha sembianze affatto femminili \ 
onde alcuni , non facendo attenzione alle onde , 
gli han dato il nome d'Atalanta. Àuche la chioma 
si lunga e stesa non suol vedersi ne 1 personaggi 
eroici. Infatti il Leandro della nostra gemma ha 
chiome brevi e ricciute come quelle degli atleti. 

3a* Una mano antica tenendo uno stilo , che 
gli antichi usavano per iscrivere su tavole di cera ; 
erano questi qualche volta di argento, ma comu- 
nemente di bronzo. 

33 a . Un antico sigillo persiano , di forma cilin- 
drica, in calcedonio, rappresentando i quattro 
elementi. Siccome lo stile d’incidere in Persia 
poco rassomigliava quello degli antichi Greci, egli 
è probabile che niun artista greco ivi si stabilisse 
antecedentemente alla conquista di quel regno fatta 
da Alessandro. 
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Gemme con epigrafi. 

(Tav. XX Vili, n. i a i 5 ) 

i.Ml Giove sedente con fulmine e scettro, inciso 
in questa gemma , è ancora attorniato da alcune 
lettere, ebe danno HAI , forse iniziali del nome 
Eliodoro o altro simile. 

a. a L’agata bianca rappresentante Giove in piedi 
co’ suoi simboli è cariosa per l’epigrafe incisavi, 
V1CTORIS R R Chi si contenta delle verisimi- 
glianze , che spesso non equivalgono ad una in- 
genua ignoranza , può spiegarla Victoris regum , 
e riconoscere nel Giove Capitolino il vincitore de* 
Re. La cagione di quest* epiteto straordinario po- 
trebbe essere stato qualcuno di que’ molti detti 
ora il santo, le mot du guet, e dagli antichi uiiuTcVy 
signurn, tessera, de’ quali parla Vegezio (i). Qualche 
soldato uscito con felicità dalla battaglia, la cui 
tessera era stato il molto Victor regum, ha con- 
servato questa memoria nel suo sigillo, presso 
l’ immagine di Giove , protettore delle armi ro- 
mane e debellatore de’ Re e de* barbari. 

3.* Che i pavoni sian sacri a Giunone, ce l’in- 
segna la mitologia ; che poi , come i cigni o le co- 
lombe di Venere, traggano il suo cocchio, non mi 
rammento d’aver ciò veduto in altro antico, fuori 


(fl) V. la dissertazione del Morcelli Sulle Tessere degli 
Spettacoli Romani , Milano, 1827, e l'aggiuntavi annota- 
zione VII, p. 33 . — • Gli Editori . 
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della presente gemma. Giunone è velata , ed ha 
lo scettro e la patera come nelle medaglie di di- 
verse Auguste e in altri monumenti. Le lettere ci 
danno il nome di Demostrato tutto steso , ma as- 
sai ravvolto : A H- M OC - T P A T 0 - Y, AjjurTrpsfrcu. 
L’uso di così scrivere io Grecia fu d’ogni tempo, 
testimonio l’epigrafe dell'arca di Cipselo (i). 

4- a La Minerva incisa in questa gemma ha l’elmo 
in testa, la tunica talare, l’asta in una mano, lo 
scudo a’ piedi e la Vittoria nella destra , come 
appunto ci vien descritta la Minerva d’ avorio e 
d’oro nel Partenone. Anche i mediocri ed i cat- 
tivi artisti ritraevano le famose statue, special- 
mente quand’ erano oggetto di venerazione. Le 
lettere A II il A sono le iniziali del nome ( forse 
Apollonio o Apollodoro ) di colui che l’usava per 
suo sigillo. 

5.® Questo curioso ametisto ci offre i simboli di 
Minerva, quali veggiamo nelle medaglie d’ Atene: 
la civetta cioè e Yaritena , o vaso da olio. I ca- 
ratteri sono scorretti , e scritti forse da persona 
analfabeta, che copiava l’autografo senza inten- 
derlo: questo è il motivo di molti errori in an- 
tiche epigrafi. — I caratteri son questi: AOEI APIII, 
che sembrano posti per A0HN APFAH, Minerva 
Area. Minerva sotto questo titolo avea in Atene 
un’ ara , ed era cosi detta dall’ Areopago : F ara 
era eretta da Oreste a Minerva, dopo che pel 
suo voto restò assoluto dall’ accusa intentatagli 
da’ parenti d’ Egisto. Forse il uostro anello ap- 

(i) Pausania, Lib. V,. cap. XVII. 
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partenne ad alcuno che calunniato, e poi asso- 
luto, venerava, come Oreste, Minerva Area. 

6 .‘ Genio della Morte , o Sonno eterno, colla face 
rovesciata sovra un'ara; la stella vicino alla terra 
è simbolo dell’occaso del Sole, emblema anch'esso 
della morte; e se fosse stata posta a caratteriz- 
zare il Genio per 1* immagine d' Espcro, non da- 
rebbe diverso il significato. La statua del Sonno 
trovata nella villa df Cassio a Tivoli , ora al Mu- 
seo Pio-Clementino (i), ha parimente una picciola 
ara a 1 piedi. Qui Tara può indicare una di quelle 
sacre agli Dei Mani , o un sepolcro. 

7 * Plasma di smeraldo, con figura della Concor- 
dia, che ba in una mano la patera, nell'altra il 
cornucopia, e sta dinanzi ad un'ara, simbolo de' 
sagrifizj usati nel contrarre alleanze. I suoi attri- 
buti vedonsi come nella gemma , segnati nelle 
medaglie che han l' epigrafe Concordia. Le let- 
tere CVL possono interpretarsi Cajus Ulpius , 
nomi di personaggio romano, cui forse l' incisione 
appartenne. 

8 * Corniola con due delfini ed epigrafe NICER 
POMP. Se le lettere si leggono Niger Pompcjanus, 
avremmo forse il nome d’un servo di Pompeo il 
Grande, o de’ suoi figli, o forse di un suo clas- 
siario. I delfini convengono egualmente ad uno che 
serviva nelle armale navali , che a qualunque altro 
appartenesse a Pompeo, il quale ci vien rappre- 
sentato nelle medaglie quasi un novello Nettuno. 


( 1 ) Tomo 1 , Tav. XXVIII. 
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9 * Cavallo legato ad una colonnetta , su cui 
vedesi un di quegli ovi costumali per segni nelle 
corse del Circo, de’ quali vedasi Buletigero (De Cir- 
co Romano). Le lettere FRO contengono forse 
i nomi del cavallo e del padrone, Taurus , Fron- 
toni. Il nome di loro poteva appropriarsi dagli 
antichi a cavalli ne’ quali pregiavano le forme 
bovine del capo, come fra gli altri argomenti lo 
prova il nome di Bucefalo , portalo da un famoso 
cavallo. 

io.* Corniola rappresentante una faretra o turcas- 
so, pieno di strali, con suo anello di cuojo, per 
passarvi il halteo o armacollo. Le lettere intorno 
dicono PARENTIO VITA, e contengono un au- 
gurio di lunga vita, o un evviva a Parenzio. Que- 
sto augurio trovasi espresso per lo più colla voce 
latina vivas, e colla greca gifoous. L* intaglio della 
gemma è profondissimo. 

i i. a Plasma di smeraldo, ov’è inciso un capric- 
cioso animale formato di testa e collo di cavallo, 
maschera di Sileno, c testa d’ariete per corpo, 
gambe di gallo , c spica di grano per coda. Gli 
antichi appellarono Grylli accozzamenti sì fatti , 
ora si chiaman volgarmente Chimere. I caratteri 
che vi sono incisi attorno son tali, che non mi 
riesce trarne alcuna parola. Vi son de’ segni simili 
a’ numeri arabici, i quali furono cogniti a’ Greci 
de’ tempi bassi , che li credevan caratteri indiani. 

la.* Elilropia ; v’ è inciso un Ahraxas con testa 
di gallo, gambe di serpe, sferza nella destra e scudo 
nella sinistra. Questa misteriosa figura è simbolo 
del Sole , chiamato Abraxas in quelle barbare su- 
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perstizioni. È noto che i caratteri greci del nome 
Abraxas, presi per note numeriche, danno il numero 
de’ giorni dell’anno. — L’epigrafe CEMECIAAN leg- 
gesi in altre gemme Àbraxee , ma non è stata 
sinora spiegata. 

i3* Busto di re persiano col cidari o tiara sul 
capo, cinto di diadema, e con capelli calamistrali, 
come osservansi nelle monete degli Arsacidi. È 
inciso in una gran corniola , in uno stile bàrbaro, 
e affatto diverso dalle maniere che conosciamo. 
Vi son de’ caratteri che meritano d 1 esser osser- 
vati da persona perita nelle lingue e nelle antichità 
dell’ Oriente. 

i4. a Niccolo, su cui leggesi lavorata cou molta 
diligenza, a cammeo, la seguente epigrafe tramez- 
zata, come si vede nel rame, da alcune frondi, 
in vece di punti: le parole sono: OT MII 

IIAÀNtì NOil AE KAI rEAIlj cù <pd3 fof nlari 
de xai ytl'Z, non amo per non essere ingan- 
nato, ma considero e rido ; è la divisa d'un uomo 
che professa di non innamorarsi. Il Venuti , che 
avea data nel tomo settimo delle Dissertazioni 
dell’Accademia di Cortona, la spiegazione di que- 
sta medesima gemma, allora appartenente al coni* 
mcndator Vettori , antiquario di qualche nome , 
spiegò p: nìxarZ per non decipio ; a me sembra 
che la voce pi si riferisca meglio a ir/av-ò aoristo 
secondo del congiuntivo passivo, e cosi dia senso 
passivo più conveniente al sentimento ed alla 
sintassi. 

i5 * Ecco un altro cammeo con molto iscrittovi; 
AErOTClN A 0EAOTCIN AErETliCAN 01* ME- 


I * • 
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AEI MOI Xrr/cv7(v & 3tks‘j7tv Xtyifcja» ey gititi pcc t 
la gente (lìce quello che vuole ; dica pure , che 
non me ne cale: è riportata fra le iscrizioni dì 
Fabretti con qualche inesattezza {a). 


Gemme antiche greche. 

(Tav. XXIX, n. i a g; XXX, n. io a 18 ) 

l * Tifone o gigante, in atto di difesa, inimi- 
tabilmente inciso da Dioscoride in questo vago 
berillo. Dal Gabinetto del principe Eugenio. 

a* Testa grandiosa d’Èrcole, coronata d’edera, 
trovata a Taranto. 

3.* Un lione di passaggio, inciso assai maestre- 

(a) Il Fabretti ( cap. X, a. a5) non riporla quest' iscri- 
zione, ma una uguale a questa nelle prime quattro linee, 
ed accresciuta di due altre che dicono: 

C T*I AI M E 
CTN4EPICOI 

ossia, emendati gli errori ortografici, tv fi) ci ui, m^ieù voi; 
Tu amanti^ e li sarà utile. Invece del Fabretti meglio era 
dunque allegare le due gemme ; una pubblicata dal Cavlus 
(Ree. dAntùf. T. II, pi. 5i), che crcdiam conservata nel 
Museo di Parigi; I* altra da Monsignor Rosini, che inter 
prvtiotissima Regii ITerculanemìs Musei xituihz merito 
adsen-atur ( Ilercul. V olurn. qime xupersunl , T. I , pag. a i ). 
Queste sono similissime nel lavoro, nella distribuzione 
delle linee e nelle parole a quella che qui produce il 
Worslev; anzi, perocché tre ripetizioni identiche del me- 
desimo monumento ci pajono assai notabili , ci vien so- 
spetto che alcuna di esse, e forse l'ultima, sia moderna 
contraffazione. — Gli Editori. 
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volmente in una bellissima sardonica. Dal Gabi- 
netto del principe Colonna di Roma. 

4 * Bella testa greca , d’ uno de’ Dioscuri , tro- 
vata nella Puglia , ed incisa in un ampio granato. 

5 .* Ercole Bufago, con una iscrizione nel campo 
della gemma, inintelligibile, ma probabilmente ri- 
guarderà il nome dell’ incisore. La figura è stata 
presa da alcuni antiquarj per quella di Milone , 
celebre atleta di Crotone, che portò un toro sulle 
spalle per lo spazio di piò di ceulo venti passi, 
l’uccisc dopo c se lo mangiò nel corso d’un gior- 
no. Intaglio del Gabinetto del principe Eugenio. 

6* Bella testa d'Autiochia, città vicina a Dafne, 
col nome dell’ incisore Ljpasius. Questo bell' o- 
nice era già nel Gabinetto del principe di Conti (a). 

7* Ercole con un toro è molto mirabilmente 
inciso, nel vago stile greco, in questo giacinto 
guarnacino. Dal Gabinetto Colonna. 

8 / Grande e bellissimo busto di Mecenate , col 
nome dell’incisore Solon. Si trovò nell’anno 1794 
negli scavi che faceansi allora in Palestrìna. 

(a) Il Sillig accennando quella gemma scrive: Lipasius 
scalptor gemnvie egrtgitie ( caput Rheae ) in Museo Ff 'ors- 
leyano AinAClOT. Sulle quali parole vuoisi udire il eh. 
Raoul* Rochclle: On a commis unc doublé méprise , en ne 
rveonnaissant le nom et le travati de ce t ardite . La picrre 
reprimente une Irte de la ville d* Antioche; et on a lu 
ÀiniClOT de Lipasius y au lini de ACtlACiOr, tT A spasiti* 
( Lettre à M. Schorn , p. 33). In fatti di Aspasio si cono- 
scono altre gemme ( Eckliel, Choix de pier. grav. tav. XVIII; 
Stoscb, tav. XV; Bracci, I, XXVIII; Milita) v Pier. grav. 
pag, 1 85, ec. ); e Lipasio è ignoto a tutta l'antichità. — 
Gli Editori. 
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9. * Giove Tonante, coll’aquila, bell 1 incisione io 
intaglio. Da un celebre Gabinetto in Torino. 

10. * Alessandro ; vago cammeo su di una tur* 
china orientale. Questa testa chiamar si può un 
capo d’opera, considerando la maniera superiore 
colla quale è incisa. Asserir si può candidamente 
essere stala lavorata nel secolo d’Alessandro, al- 
lorché Pirgotele solo avea permissione d’incidere 
il suo ritratto in gemme. Dal Gabinetto del prin- 
cipe di Conti. 

1 1 .* Sacrifizio Greco ; elegante e curiosa compo- 
sizione. L’ iscrizione in questo bel cammeo non è 
intera. Dal Gabinetto Colonna (a). 

12* Sileno di fronte, coronato d’edera. Il nome 
del greco incisore di questo squisito cammeo in 
gemma vedesi al di sopra della testa ( b ). Dal 
Gabinetto del principe Eugenio. 

i 3 * Sileno ebbro, con maschera, cavalcando 
a rovescio sull’ asino; è ben inciso. Cammeo dal 
Gabinetto Colonna. 

i 4 * Questo cammeo, su di un ben grande e 
bell’ onice orientale , rappresenta un eroe greco 
tirando un Trojano da cavallo, nel modo stesso 
che descrivesi Troilo nella guerra di Troja. Dalla 
raccolta di Mantova. 

i 5 * Fauno e Baccante ballando; di scultura 

(а) L'accennata iscrizione probabilmente era nell' oppo- 
sta faccia del cammeo, non essendovi traccia di lettere 
nel disegno. — Gli Editori . 

(б) Oro , antico incisore di gemme, ci è forse noto uni- 
camente da questo cammeo. Il Sillig non cita di lui verun 
altro lavoro. — Gli Editori. 
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primaria. Questo cammeo fu mandato da Costan- 
tinopoli, dov’era già stato trovato, al fu cav. 
Hamilton. 

16. * Soggetto baccanale di tre figure, io cam- 
meo. Dalla raccolta di Mantova. 

17. * Grandioso soggetto baccanale, consistente 
in quattro figure, senza vermi dubbio una delle 
piu belle mostre de’ lavori greci che esistono. Fu 
trovato fra le ruine d’un sepolcro antico, nelle 
vicinanze d’ Albano, detto la tomba degli Oraz) 
e Curiazj. 

18* Testa d'Augusto, benissimo lavorata. Cam- 
meo, dalla raccolta di Mantova. 


La morte del generai, Volte. 

(Tav. XXXI) 

Il soggetto di questo intaglio, inciso in una 
bellissima sardonica, è troppo celebre, a cagione 
della conquista delle colonie francesi nel Nuovo 
Mondo*, e perciò uopo non ha di una descrizione 
più particolare di questa elegante gemma moder- 
na , che fa sommo onore a quell’ ingegnoso arti- 
sta sig. Marchaut. Egli è un peccato che le belle 
arti soffrano una sì grave perdita , cessando quel 
signore l'esercizio di una professione nella quale 
era quasi senza rivale. 


CLASSE QUINTA 

SCULTURE DEL TEMPIO 
DI MINERVA 

IN ALTO E BASSORILIEVO 


OSSERVAZIONI 

SULLE SCULTURE CI 1 E ESISTEVANO IN ATENE 
NEL PARTENONE NELL’ANNO 1785.(0 

(Tav. XXXII alla Tav. LlV) 

Teseo, l’autore della grandezza d’ Atene e 
quasi il vero suo fondatore, ne fu scacciato in- 

(<7) Chiunque, mosso dall* amore delle bell* arti , dell' an- 
tichità e della classica erudizione , peregrinò nella Grecia , 
ricorda il Partenone, tempio celebre nell’Acropoli di Ate- 
ne. È questa una collina di forma elittica che -si estende 
in lunghezza da oriente a occidente, dirupata e cinta di 
mura da ogni parte, e soltanto accessibile verso occidente. 
Attribuiva*! ad Arguì» e Iperbio pelasgi una porzione 
delle mura; il resto era opera di Ciinone figliuol di Mil- 
ziade. L’ingresso era ornato d' un portico esastilo di co- 
lonne d' ordine dorico , detto i Propilei , costrutto per or- 
dine di Pericle con architettura di Mneside. A destra e 
a sinistra de* Propilei c dentro all’Acropoli eravi il tempio 
della Vittoria, la sala con pitture di Poiignoto, e lungo ^la 
via parecchie statue, gruppi e baisirilievi di rinomatissimi 
artefici. Fra tante cose magnifiche primeggiava il tempio 
di Mìoerva detto Partenone, edificato alla Dea , vergine 
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gratamente negli ultimi anni della sua vita; pure, 
ne’ giorni della maggiore prosperità di quel' po- 

per eccellenza, da Pericle con architettura di Telino» e mi* 
rabbuiente ornato di sculture da Fidia. Esse» fin dall'eia 
di Plutarco riguardate come inimitabili per la loro grazia 
c bellezza, furono trovate in sufficiente buon essere dallo 
Spon e dal Wbeler nel 1676. Selle anni dopo il Carré/, 
scolaro di Carlo Lebrun , ne disegnò parecchie d’ ordine 
deH'ambasciatore di Francia Nointel; e ciò a gran fortu- 
na, perchè nel 1687 fu il Partenone in grao parte distrutto 
per una bomba cadutavi sopra dalle batterie postate dal 
Konigsmarck. Non si rattenne per tal disastro lo Stuart, 
giudizioso e dotto architetto inglese, dal portarsi esso pure 
in Grecia e in Atene nel 17.50, e disegnarvi colla maggior 
diligenza qua* venerabili avanzi, che pubblicati in Londra 
nel 1763-1788, parvero , dice il Visconti, aver aperta una 
nuova carriera per gii situi/ d architettura e di antichità. 
Tre anni prima che uscisse in luce il secondo volume 
dell* opera lodatissima dello Stuart , percorse la Grecia 
anche il Worsle/, e nuovi disegni procacciossi di quell'e- 
gregie sculture , i quali recati a Roma , e sottoposti agli 
sguardi d*Ennio Quirino Visconti, vi fec'egli sopra alcune 
Osservazioni , per verità ingegnose ed erudite , ma quali 
ottener si potevano da un valentuomo che scrivea come 
gettava la penna, e seni* avere soli* occhio i mai-mi origi- 
nali. Se non che nel principio del nostro secolo Lord Elgin 
spogliò il Partenone, e le sculture trasmigrarono a Lon- 
dra; dove il Visconti di commissione pubblica le osservò 
attentamente, ne giudicò il merito e il prezzo , e dettò 
due Memorie che in alcune parli confermano, in moli* al- 
tre rettificano le Osservazioni gran tempo prima comu- 
nicate bI Worsle/. Leggendosi quelle Memorie nel tomo III 
delPO/wre varie, tornar non deve discaro eziandio la let- 
tura delle Osservazioni, massimamente perchè corredate 
di ventitré tavole io rame che alle stesse prefate Memo- 
rie dan luce. Per le notabili varietà che trovammo fra 
le tavole delineate dallo Stuart e quelle fatte eseguire dal 
Mus. W oasi» 18 
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polo, risorse a novelli onori la sua memoria, tras- 
portato. dopo otto secoli, da Sciro il suo cada- 
vere. Non solo fu egli nomato il padre e ’l cu- 
stode della città , l' istitutore della repubblica • 
non solo risuonarono le sue gesle ne' teatri, e 
ricomparvero sculle e dipinte ne' luoghi pubblici 
e ne’ sacri; ma templi furono eretti al suo nome, 
e feste a lui dedicale: ottenne egli insomma nella 
religione ateniese la prima venerazione dopo gli 
Dii maggiori tutelari della città. 

Se alcun luogo potea ridestare la sua memoria, 
l'Acropoli d' Alene e il tempio a Minerva erettovi, 
detto il Partenone, dovean certamente presentarla 
più viva a' popoli dell' Attica , i quali da undici 
borghi diversi erano stali da Teseo (i) chiamati 


Worslej, abbiano raffrontale le line e le allre coi gesti 
cavati dagli originali , e mi questi abbiano emendate le 
nostre. Quanto poi alle illustraiioni di esse, chi oltre le Os~ 
sensazioni e le due Memorie del Visconti più nc desidera, 
vegga il Siebelis, AdnoUUionet in Pausaniam ; to Stuart, 
Antiquitics of Grece; il Wilkins, Atheniensia; il Geli, /ti- 
nerary of Grece; il Quatremère de Quincr, Rcslitulion 
de deux frontoni da Tempie de Minerve à Attortesi il 
Canina, t Architettura de ’ principali popoli antichi , e l’o- 
pera The Elgin marhles front thè tempie of Minerva al 
Athens , che avrà di che soddisfarsi. — Gli Editori. 

(a) I distretti uniti da Teseo per formar la città furono 
dodici ( Strab. lib. IX), comprendendovi la Cecropia od 
Acropoli. Però Stefano fìiiantino dicendo che Teseo ag- 
gregò undici distretti per formare lina città nella Cecro- 
pia, non «'ingannò, come pensa il Meursio, il quale vor- 
rebbe leggere dodici in vece di undici. Meursio in IheteOi 
Stefano, de Urbi bus. — Gli Editori. 
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intorno a quella rocca medesima a formare la più 
gran città della Grecia. Ivi uniti col vincolo co- 
mune del cullo di quella Dea , e quasi trattivi 
dall’ apparato delle sue feste (che Panatcnce per 
la comunione dei popoli da Teseo furono dette 
invece d 'Atenee^ che prima ebbero nome), dieder 
principio a quella famosa repubblica, a cui dovè 
la sua maggior perfezione la vita umana. 

E poiché si persuasero gli Ateniesi che P om- 
bra di Teseo avesse avuto gran parte nella sal- 
vezza della Grecia a Maratona (i), c il so- 
lenne trasporto delle sue ossa fatto da Cimone 
riscaldò in favore di lui tutte le fantasie, non re- 
cherà meraviglia se i fatti di Teseo, i suoi risclij, 
le sue avventure vennero espresse dalle arti gre- 
che in ogni angolo quasi della città , e special- 
mente di quell'Acropoli divenuta per sua cagione 
il luogo più cospicuo di tutta la Grecia. La bat- 
taglia di Teseo contro le Amazzoni era in più 
luoghi rappresentata, e sullo scudo medesimo di 
Minerva (a); la pugna co’ Centauri più volte effi- 
giata, e fin su 1 * 3 4 5 calzari della stessa Dea (3). Qua 
era sculta l'impresa del Labirinto (4); là Teseo 
sollevando il sasso, ritrovava i segnali onde rico- 
noscere il padre (5) ; altrove Nettuno , donando- 

(i) Nel Pecile, Teseo era rappresentato uscente dalla 
terra a combattere i barbari. Pausania, Alti*', cap. XV. 

(a) Pausania , Attic. cap. XV, XVII, XXV; Plinio, 
U. N. Lib. XXXVI , cap. 4 . 

(3) Plinio, loc. ciL Pausania, Alt. cap. XVII, XXVIII. 

(4) Pau«ania, Al tic. cap. XXIV. 

(5) Ivi, cap. XXVII. 
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gli una corona , si dichiarava suo genitore (i); 
e dorè da uomini violenti e da mostri purgava 
le vicinanze dell' Àttica ( 2 ) ; dove si faceva com- 
pagno alle più perigliose avventure degli altri 
eroi (3) ; dove finalmente vedessi dipinto fra la 
Democrazia e *1 Popolo, come istitutore della 
repubblica , anzi inventore del popolare gover- 
no (4). 

Fra' varj cimenti di Teseo, onde emulò Ercole, 
ed onde un altro Ercole fu nomato , tien forse 
il primo luogo l' estirpazione de' Centauri. Alcide 
avea più volle vinti i Centauri ed uccisi, ma non 
gti avea sterminali ; questa gloria fu tutta di Te- 
seo: e l'aver liberala la terra da siffatti mostri , 
si reputò un'azione tanto degna delP encomio de' 
posteri, e della speciale assistenza prestata da 
Minerva all'eroe, che Fidia arricchì di questa isto- 
ria il prezioso lavoro de' sandali della sua Minerva 
nel Partenone, e Mys la cesellò nello scudo del 
gran colosso della Propugnatrice, elevalo in mezzo 
all’ Acropoli (5). L'avventura scelta da Fidia o da 


(i) Pausania, Attic. cap. XVII. 

(i) Ivi, cap. Ili, XXVII. 

(3) Il luogo dove Teseo e Piritoo concertarono insieme 
varie delle loro intraprese dicesi fosse vicino al tempio 
di Serapide. Pausania, Attic. cap. XVIII. 

(4) Così egli era rappresentato sotto i portici del Ce- 
ramico — Teseo, la Democrazia c il Popolo — ( Pausan. 
Attic. cap. III). Euripide nelle Supplicanti fa spesso men- 
zione della democrazia fondata da Teseo in Atene. 

(5) Pausania, Alt. cap. XVII, XXVIII; Plinio, B. N. 
Lib. XXXVI, cap. 4 . 
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Ictino per soggetto agli alti rilievi nelle metope 
del Partenone, fu questa medesima; e le sette 
metope incise nel Museo Worslejano ( V. Ta- 
vola XXXII — XXXV ) ci presentano questo ar- 
gomento raffigurato con quella grandiosità di for- 
me, d'idee, di composizione che conveniva al- 
l'età di Pende e alla scuola di Fidia (a). 

Il lettore che si diletta di greche arti, sazii la 
sua vista su questi preziosi frammenti , rie' quali 
la robustezza e la ferocia de' Centauri è rappre- 
sentata in maniera da dimostrare come il combat- 
terli fosse arduo, glorioso il superarli. 

Fra questi uno ve n' ha scolpito nell’ atto di 
rapire un giovinetto (Tav. XXXII, i ). Circostanza 
tale era stata espressa ancora da Alcamene sul 
frontispizio posteriore del Tempio Olimpico; cir- 
costanza che rammentava l' occasion della pugna 
e la giustizia di quella guerra. — I Centauri invi- 
tati alle nozze d'Ippodamia con Piritoo re de' 
Lapiti lor vicini, ed amico di Teseo , non sletter 
guari a dar segno della loro indole prepotente e 
brutale, abusando dell'età c del sesso più debole. 
Teseo, commosso all'aspetto di quella violenza, 
eccitò i suoi compagni e i Lapiti alla difesa, ed 
estirpò, trucidando tutti i rapitori, la razza di 
quelle fiere montane. 

Il vero nascoso nella esposta mitologica nar- 
razione è forse questo: I Centauri furono i primi 


(<i) V. il Visconti, Opere varie , T. Ili, pag. i3$. — 
Gli Editori. 
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inventori della equitazione, che resi prepotenti per 
questo mezzo, abusaron tosto de 1 vantaggi della 
invenzion loro. Ercole colla forza straordinaria 
delle sue membra, colla perizia nel trar d'arco 
c co' stratagemmi, ne domò e ne estinse parecchi. 
Teseo divulgando e migliorando l'arte della caval- 
lerizza, e facendosi autore a molte città sparse e 
vicine ad unirsi in una società sola, anzi in una 
sola città, ebbe mezzi e forze di far cessare non 
solo le violenze di que' feroci cavalieri, ma di 
spegnerli onninamente. 

Le sculture delle mctope sono di gran rilievo, 
come quelle che dovendo scorgersi ancor da lon- 
tano , abbisognavano di contorni risaltati c di 
oscuri forti per distinguerne i gruppi e le figure. 

Non così quelle del bellissimo fregio (a), che 
circondando le mura esterne delta cella vicino al 
soffitto del portico , e prendendo lume dagl 1 in- 
tercolunnj, dovea tenersi d\ina contraria maniera. 

Si evitarono in questo i grandi oscuri, ebe in 
un luogo di secondo lume avrebber fatto torto 
alla scultura; si rilevarono anzi gli oggetti con 
intelligenza e parsimonia, e senza sottosquadri , 
perchè il bassorilievo non gettasse ombra su di 
sè stesso, ma illuminato in ogni sua parte potesse 
rendersi più visibile, riflettendo pur da ogni punto 
quella moderata luce che la situazione gli conce- 
deva. 

Al primo osservare, si nel fregio che fa corona 

(a) V. il Visconti, Opere varie , T. Ili, pag. ni. — 
Gli Editori. 
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alla fronte della cella (Tav. XXXVI— XXX Vili) (a), 
come in quello che ne circonda il fianco boreale 
(Tav. XL— XJLV ) ( b ), tante immagini d'uomini 
e di cavalli, e questi in sì diversi movimenti e 
attitudini j quali stando sul punto d’esser frenati, 
quali in ordine procedendo con indosso gli uo- 
mini , quali inalberandosi, quali all’ incontro pre- 
standosi mansueti al cavalicroj giudicherei» forse 
che le immagini si riferiscano alla perfezione del- 
l’ arte equestre conseguita da Teseo, e quindi ab- 
biano i bassirilicvi del fregio una certa analogia 
con que’ delle metope, presentandosi gli esercizj, 
gli studi e le arti per le quali poterono gli Ate- 
niesi domare i Centauri. Sembra però ch'essendo 
il tempio non a Teseo dedicato, ma a Minerva, 
qualche maggior rapporto debbano avere le scul- 
ture colla venerazion della Dea. E giacché la isti- 
tuzione dei Panatenaici fatta da Teseo dopo uniti 
i demi dell’Attica, e la pompa equestre solita, in 
quelle solennità , attorniare il tempio del Parte- 
none, corrispondono giustamente ed alla conve- 
nienza del luogo ed alla rappresentanza de’ bas- 
sirilievi , non dubito punto ebe il soggetto de’ 
fregi non sia la pompa cavalleresca de’ Panate- 
naici maggiori, espressa in quel tempo in cui Te- 
seo le diè principio ed origine, sì colla istituzione 
di questa solennità quinquennale e comune, sì 
colf incremento da lui portato alle arti cavalle- 
resche. 

(a) V. il Visconti, Opere var. T. Ili, p. i 36 , 1Z7. — 
Gli Editori. 

(è) Ivi, pag. 137, i 38 . — Gli Editori. 
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Fidia, a cui debbonsi probabilmente i pensieri 
di queste immagini, congiunse in esse tutti gli 
oggetti più interessanti pe’ suoi cittadini ed al 
luogo più confacenti. Rappresentò la pugna co 1 
Centauri nelle metope del fregio esteriore , per 
additare di quanta impresa fossero stati capaci i 
lor maggiori , sotto la condotta di Teseo. Effi- 
giando poi nel fregio della cella Teseo stesso in 
atto di celebrare le feste Panatenee , mostrava che 
la felice riuscita di quella pugna era stala effetto 
della protezion di Minerva. L’ istituzione poi de 1 
Panatenaici fatta da Teseo, e farle del maneggio 
perfezionata da lui per le istruzioni della stessa 
Dea, oggeLti ambedue adombrati ne 1 bassirilievi , 
rammentavano agli Ateniesi f orìgine della loro 
graudezza e la cagione della superiorità loro su’ 
Greci e su’ barbari. — Inoltre, avendo così l’ar- 
tefice a trattare un soggetto di tempi mitici, tro- 
vava facilmente tutta quella varietà d’atteggia- 
menti , d’abili e d' ignudi nelle sue figure , tanto 
favorevole alle belle arti , che quasi i soli argo- 
menti mitologici posson convenientemente som- 
ministrare. 

Si aggiunga agli esposti molivi, nulla secondo 
i riti ateniesi essere stato più proprio a rappre- 
sentarsi attorno d’uu tempio, della pompa eque- 
stre; poiché allora appunto credevano con queste 
sacre equitazioni d’ ouorare gli Dei , quando la 
cavallerìa attorniava con bella ordinanza i lor tem- 
pli. — Allora (dice Senofonte) stimo che le pompe 
equestri riescono più gradile agli Dei e più pia- 
cevoli agli spettatori , se incominciaudo dalla via 
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degli ermi cavalcheranno intorno intorno a tutti i 
templi e a tutte le statue de' Numi. — Siffatte pompe 
o processioni coslumavansi dagli Ateniesi in tulle 
le più frequentate solennità, fra le quali quella 
de 1 Panalcnaici maggiori si reputava la principale. 
La pompa de 1 Panatcnaici s’incominciava, secondo 
Tucidide, dall’Accademia e dal Ceramico j ond’è 
che Senofonte , nell' inculcare al suo maestro de’ 
cavalieri la bellezza e ’1 decoro di queste religiose 
equitazioni, incomincia da quella dell'Accademia, 
come dalla più celebrata. 

Lo scultore, per torre ogni equivoco, e per di- 
mostrare clic oggetto di religione e non di guerra 
è quello clic aduna tanta moltitudine di cavalieri, 
ha usalo in diversi particolari molto avvedimen- 
to. Ha egli armato parecchie delle sue ligure di 
quelle armi che vestendo la persona le recano 
ancora ornamento, come d’elmi, di corazze, di 
scudi (Tav. XL, n. ij XLI 1 I, n. 8; XL 1 V, o. 9; 
XLVII, n. 4 ; XLVIH, n. 65 XL 1 X , n. 8; L, 
n. 9 e io-, LI, n. 11)} non è però in tutti i 
bassirilievi nè un’asta sola, nè una sola spada. 
Ha frammezzato le figure equestri con alcune al- 
tre vestite di ampli paliii che le avvolgono sino 
a’ piedi (Tav. XLV, n. iij XLVI, n. 1 )j quegli 
che in tale abito sembra sgridare della dimora un 
giovine cavaliero , è certamente alcuno di quegli 
araldi delle pompe o delle processioni che K r,ps<s; 
* eunuci , Praecones pompici, quindi si nominaro- 
no (Tav. XL, n. 1 ). L’ altro che ha nella destra 
un volume, cd è cosi atteggiato come se recitas- 
se^av.XLVI, n. 1), è probabilmente un Rapsodo, 
Mus. Woul, io 
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specie di Trovatori antichissima clie rallegrava co* 
suoi carmi le cerimonie della sempre lieta e cara 
alle arti greca idolatria (i). 

L’unione de’ varj demi concorsi a celebrare 
quelle feste ha fornito alF artefice una vaga diver- 
sità d 1 abili e di maniere nella figura della pom- 
pa. Altri all’eroica soli quasi adatto ignudi , o co- 
perti sol d’una clamide svolazzante ( Tav. XLI, 
n. 3 ; XLU, n. 6; XLIII, n. 8; XLV, n. 125 XLLX, 
n. 8 ); altri sottoposta alla clamide portan la tu- 
nica (Tav. XLIV, n. io); una pelle di fiera è la 
sola veste d’ alcuni (Tav. XLIX, n. 7); molli son 
guarniti di corazza (Tav. XLVIII, n. 6; LI, n. 1 i)j 
' altri ha la celata in capo, ed alcune di tali celate 

non son che teschi d’animali feroci (Tav. XL, n. ij 
XLIII, n. 8; XLVII, n. 4 ; XLVIII, n. 6 y XLIX, n. 8; 
L, n. 9 e io). Questo costume è assai proprio ad 
indicarci l’epoca della storia, essendo state le pelli 
di fiera e le prime vestimenta e le più antiche ar- 
mature degli uomini (2); la spoglia del Icone fu la 
veste d’Èrcole, contemporaneo di Teseo, c Teseo 
stesso or del cuojo del toro di Maratona ( 3 ), or 
< t d’una pelle leonina vedesi coperto ne’ monumen- 

ti. Mirabile poi è la varietà che lo scultore ha 
saputo dare alle mosse, alle positure, alle azioni 


( 1 ) Meursio, Panaihenaea, cap. XIX; IMalone ncHVy> 
parco. 

(2) Lucrezio, lib. V, v. 1409, d» e *eg. 

(3) Vedi Bracci , Cornmcnt. tic antùj. Sculpi. tomo 1 , 
tav. XLVIII , e tav. XXVII de* monumenti addizionali. 
Vedi anche Museo Pio- dementino, tomo II, tav. XXI (r). 
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delle differenti figure ; egli ha scelto per la sua 
storia quel momento , quando la pompa non è 
ancora interamente ordinata, e mentre alcuni dis- 
posti in bella ordinanza procedono, altri si af- 
frettano di montare a cavallo. De’ cavalli stessi , 
alcuni più docili appajono , altri bizzarri e feroci j 
colla qual circostanza più onore si fa all’eroe che 
vantaggiò tanto l'arte di domarli c di governarli, 
sì comoda in pace e tanto utile in guerra. Molti 
costumi oltracciò relativi alla equitazione vi sono 
espressi ; veggonsi de’ cavalieri che si calzano , 
ma senza sproni , trattandosi d’uscire ad una 
mostra festiva, non a militare spedizione (Tavo- 
la XLVI 1 I, n. 63 LUI, n. i 5 ); altri sono assistiti da 
giovani 'Imroxrfpi, hippocomi , che preparan loro 
i cavalli, e* lor porgono ajuto nel succingersi 
(Tav. XLVIJ, n. 3 ). Diversi fra’ cavalieri son calzati 
semplicemente di calcei o crepitici altri però han 
quel calzare che Senofonte loda ne’ soldati a ca- 
vallo, coprente insieme il piede e la tibia (Tavo- 
la XXXVI, n. 1 J XLU, n. 5 ; XLm, n. 7: XLIV, 
n. 9 e io} XLVU, n. 4 ec. ), che da lui épPerrr,; 
viene appellato (1). 

I destrieri son disposti delle loro membra se- 
condo le idee che s’ebbero allora della bellezza 
e della bontà de’ cavalli (a) : occhio grande c in 
fuori, narici dilatate, orecchie brevi, c brevi le 


(1) Scnofouic, De re equestri , cap. XII, io. 

(1) Ivi, cap. I, XI, 1 . 8, 9. Giulio Polluce, Onomast. 
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anche dove co' lombi s’uniscono, petto c spalle 
ampie , unghie alle , garretti alquanto obliquati. 
I lor moti e ’l loro andamento son tali appunto 
(piali desiderava» gli antichi ne’ cavalli destinati 
all’appariscenza e al fasto delle sacre pompe. 

Il destriero atto alle pompe ( dice Polluce , 
estraendo quasi tutto da Senofonte ) abbia uno 
spirito magnanimo , un corpo robusto , fianchi 
molli e brevi , non tanto verso la coda , quanto 
fra le cosce e i lombi , onde possa facilmente 
sottoporre a’ piè dinanzi i diretro ; destalo con 
segnali d’ eccitamento , e ritrailo col freno , e ri- 
lasciagli il morso, onde goda come d’una specie 
di libertà e passeggi intrepido in vista; non con- 
viene spronarlo, ma palparlo piuttosto; ed inco- 
raggiarlo, cd insegnargli a curvare il collo e la te- 
sta in quella figura in cui suol esso naturalmente 
presentarsi alla femina. Si combini la descrizione 
colle immagini che abbiam dinanzi, e osservisi 
quanto le corrispondano. 

Ma la qualità che più desidera Senofonte ne’ 
cavalli delle sue mostre, accennata appena da 
Polluce, è quella che distingue buona parte de 1 
rappresentati ne’ bassirilievi. Egli vuole che tai 
destrieri sicno f«rcwjoee , soliti a rizzarsi su piè 
diretro. Un cavallo (egli dice) che si rizzi in tal 
guisa è veramente qualche cosa di bello e di ma- 
raviglioso, di sorprendente; chiama a sè tutti gli 
occhi degli spettatori, sien giovani o vecchi, nè 
si saziano in contemplarlo, tanto fa di sè stesso 
splendida mostra. E altrove nota, che seduti su 
tai destrieri si rappresentano i Numi e gli eroi , 
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e maestosi coloro appajono clic con perizia e de* 
strozza san maneggiarli. Più di dieci sono i ca- 
valli scolpiti in questa altitudine (Tav. XL 11 I, n. 8; 
XLVU, n. 4 j XLV 1 II, n. 65 XLIX , 11. 7 c 8; 
L, n. 10} LII, n. i 4 > ec.). 

Ma fra tanto numero d'equestri immagini chiun- 
que scorra collo sguardo lutti li trentaquattro di- 
segni (a ) , non potrà a meno di non arrestarlo su 
d' alcuni oggetti clic scmbran chiedere la prin- 
cipale attenzione. Il primo è V eroe che armato 
d’ elmo e di scudo monta il cocchio guidato da 
una donna alata (Tav. XL, n. 1 ) (/;). La traccia del 
soggetto esposto ci conduce a ravvisarvi il pro- 
tagonista dell' argomento , il vincitor de' Centauri, 
il maestro delle arti equestri, l’islitutor delle pompe 
Panatenaiche , in una parola , Teseo , il fondator 
d' Atene. Lo accompagna sul carro la Vittoria, 
quella Dea che non abbandonò mai le sue armi, 
quella Dea che, seguace di Minerva, credessi tal- 
volta nella greca teologia Minerva medesima. 

Se poi si chiedesse perchè Teseo comparisca 
sul cocchio, non come gli altri a cavallo, panni 
che il motivo potrebbe ripetersi dalle qualifica- 
zioni di re , di vincitore , di maestro delle arti 
equestri, con lo quali Teseo comparisce in questa 
sua immagine. Gli Dei e gli eroi son rappresen- 


(«) Dell* edizione di Londra, che nella presente corri- 
spondono alle tavole XXXVI — L1II. — Cff Editori. 

( b ) V. il Visconti, Op. Var. T. Ili, pag. i3o, n. x — 
Gli Editori. 
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(ali dalle favole greche su' loro carri. A maggior 
diritto, che non agli altri eroi, compete l’imma- 
gine curde al fondatore d’ Atene. Egli uon solo 
istituì i giuochi Istmici , celebrati colle corse de 4 
cocchi ad onor di Nettuno suo genitore, non 
solo introdusse il correre armati su tali cocchi , 
ma fu egli il primo, secondo le vetuste memorie, 
ad usar carri guerrieri capaci di due persone, per 
guidar f una, l'altra per combattere. I carri guer- 
rieri (dice lo Scoliaste d’ Aristofane al v. 28 delle 
Nubi) su 1 quali insieme coll 1 auriga sale un uomo 
armato, furono inventali da Teseo: T* xohutxi 
cip par* £$>' uv éiikfc r,S iy.a r*Z Ttxpafixrr , , rxùrx 

tfiicjpvs i Sr,7eù;. Anzi per comprender meglio 
quanto opportuna all' ornalo del tempio „di Mi- 
nerva fosse l' immagine di Teseo in cocchio , si 
rifletta che l'antichità attribuiva a Minerva, non 
men che a Teseo, tale invenzione, e ch'ei sup- 
ponevasi aver salito la prima volta carri siffatti 
in compagnia della Dea. Un luogo dell' orazione 
l’anatenaica d'Aristide sembrami Lanlo al caso per 
l'esposizione di queste figure, che potrebbe sup- 
porsi aver l'oratore avuto in vista o questa stessa 
o altra simile immagine. Loda egli la città d’ Ale- 
ne , per le invenzioni mirabili che a lei deve il 
genere umano , c dopo averne altre annoverate , 
così soggiunge: Tri ò 1 ' tn“w> iuùj.rjììpmv xaì 
rzt7r>;ciW èfr.vsv iyr.axrx' xeni gsvytvcnv tv rr.ds tà yf, 
npùtTCi iv$pù -WV © rii Sreov nxptàpot ipux rf- 

y.ticv rrjv rn 5cw xaì $aivii nii c r>?v re/etxv iinrtwjv. 
Essa manifestò V invenzione de’ carri tratti da ca- 
valli agonali e guerrieri , dacché un uomo asscs- 
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sor della Dea aggiunse insieme con essa i cavalli 
ad un carro completo , e perfezionò in tal guisa 
il magistero equestre. Troppi motivi ebbe dunque 
Fidia per offrirci Teseo sul cocchio a celebrare 
i Panatenaici da lui istituiti , in compagnia della 
Vittoria o di Minerva stessa, che Nice o Vittoria 
ebbe per soprannome. 

Il cappello a larghe falde abbassate distingue 
fra le molte un’altra figura equestre, clic sembra 
essere un de’ personaggi priraarj della rappresen- 
tanza (Tav. L, n. 9) (a). Cappello siffatto è ap- 
punto la Causia, o pileo Macedonico o Tcssalico, 
segnale non equivoco del Tessalo Piritoo, l’ amico 
famoso di Teseo, che in tante imprese gli fu se- 
condo, e particolarmente nel debellare i Centauri, 


(a) Questo soggetto medesimo* c quello pure della tavo- 
la LI* n. ia, fu fatto disegnare dal marmo dal cb. Dodwcll, 
ebe lo ba pubblicato in un rarissimo opuscolo offerì o in 
dono a’ suoi amici. Giova credere che a sì valoroso an- 
tiquario non fosse noia 1* opinion qui esposta, che il per- 
sonaggio colla causià fosse Piritoo. perocché nulla men- 
zione facendo egli dì essa , limitasi a descriverne il pregio 
artistico colle seguenti parole , che riportiamo tanto più 
volentieri, quanto che ci c forza deplorare amaramente 
la perdita in lui d’uno de* più cari nostri amorevoli. 
Sono , die* egli, di bassissimo, rilievo : le mosse sono par- 
ticolarmente eleganti , e le figure, quantunque piene d ideale, 
sono tuttavia naturali oltremodo; i panneggi sono rimar- 
chevoli per la loro leggerezza, e squisitamente finiti; le 
vene ed i muscoli dottamente espressi nelle figure d uomini 
e di cavalli mostrano che f anatomia formava una parte 
necessaria delle cognizioni d’uno scultore ( Dodwcll, Alcuni 
bas siri lievi della Grecia. Roma, 181 a, fol.). — Gli Editori. 


1 5 2 CLASSE QUINTA 

la cui pugna nelle metope del fregio esteriore ab- 
biamo osservata. Questa maniera di pileo fu ele- 
gantemente descritta da un antico poeta con que- 
sto verso: 

Kai jxirsj tv yifiTw ut kòovc cv iro/iuy (i) 

Riparo alle procelle, cd elmo in guerra; 

e ben conviene a Piritoo , principe de’ Lapiti , 
popoli della Tessaglia, se il nome ottenne ancora 
di cappello Tessalico (2). Nè basta il dire che 
gli convenga j fa d'uopo ridettele ancora che i 
monumenti rappresentanti Piritoo, tutti cc Y of- 
frono ornato il capo del pileo Tessalico. Fra le 
sue immagini indubitata è quella del bel vaso fit- 
tile Vaticano, dove in compagnia di Teseo legò 
all'albero Sirmi de il P}liocampte } storia osservata 
e spiegata da Winckelrnann (<i)j ivi Piritoo è coperto 
di tal cappello. Lo è ancora in un altro vaso fittile 
che rappresenta la convenzione di pace fra Teseo 
e Piritoo in Maratona, che fu principio di quella 
decantata amistà : questa pittura può vedersi ne’ 
vasi d'Ilancarville, tomo li, tav. n 5 . 

M’ arresto ancora sulla immagine d'un giovine 
cavaliero, armato di corazza c coperto d’elmo, 
sul quale è scolpita un’ aquila ( Tav. XLV 11 I, n. 6). 


(i) Presso Sui tla, v. Kxviix. 

(a) Teofrnslo, Istoria delie Piante , IV, io. Rispetto 
alla Kawta o berretto Tessalico, vedi Eustazio ad Omero, 
lliad. X, p. 1934, I- 9; Giulio Polluce, VII, 174. 

(fi) Mon. ant. ined . n. 98, pug. i 3 a, ediz. di Roma. — 
Gli Editori. 
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Non creilo posto a caso tal distintivo; e richia- 
mandomi alla mente i rapporti che possono avere 
gli eroi compagni e contemporanei di Teseo col- 
r uccel di Giove, sembrami in questa figura poter 
riconoscere Ajacc di Salamòia, il figlio di Tela- 
mone , caratterizzato assai propriamente da quel 
simbolo come discendente di Giove per Eaco suo 
avo , c più particolarmente perchè, secondo Pin- 
daro, Ajace avea tratto il suo nome dall’aquila (i). 
Così Fidia, introducendo nell'azione questa figura, 
imitò Omero, che avea annoverato fra' sudditi di 
Atene i popoli di Salamina; e questa idea dovca 
lusingar la repubblica, la quale non isdegnò so- 
stenere con quella testimonianza dell' Iliade i suoi 
diritti su di quell' isola. 

Dopo il carro di Teseo , è rappresentato un 
giovine quasi tutto ignudo in alto di trattenere 
un cavallo (Tav. XL, n. i) (a). Sì la mossa che 
I' azione di questo gruppo è simile affatto a quella 
de' due colossi rappresentanti Castore e Polluce 
sul Quirinale. Osservo a questo proposito che Ege- 
sia , autore probabilmente dell' originale di quelle 
statue, ebbe forse in mira nell' inventarle l'imita- 
zione di questo gruppo de' bassirilievi Ateniesi; 
onde non dee aversi per menzognera affatto la 
fama che attribuisce a Fidia quella scultura. 

(i) Pindaro, Istm. od. VI, strofi 3. 

(a) Vedi retro a pag. i45 ove questo medesimo giovane 
è qualificato araldo, Proteo pompicus , nel qual ufficio 
poteva e sgridare i cavalieri meno solleciti, e trattenere 
i cavalli troppo avventati. — Gli Editori. 

Mcs. Woasx. io 
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Rimane a considerarsi I’ ultimo frammento 
(Tav. LTV) (a), murato ancora in edilizio moderno 
entro P Acropoli , che si fa conoscere parte del 
medesimo fregio. £ inciso in una tavola per mag- 
gior distinzione, tuttoché d’un sol pezzo j la fi- 
gura sedente sovra ornato sedile, e cogli appoggi 
sostenuti dalle sfingi , si riconosce facilmente per 
Giove ( ivi , n. 3 ). E quando tale non Io mo- 
strassero lo scettro, il pallio, la positura e le 
forme, può servirgli di segnale il trono stesso 
fatto a simiglianza di quel d’Olimpia, descritto 
da Pausatiia ( Eliacorum , cap. XI ), e d’un altro 
su cui vedesi Giove assiso , in un bassorilievo 
de\Ydt dati randa , ove, oltre i consueti simboli, è 
contrassegnato ancora dalla iscrizione. Le due Dive 
che son presso di Giove (Tav. LIV, n. i, a), una 
sedente c velata , Y altra in piedi che solleva il 
manto dietro le spalle, non han certi attributi 
per denominarsi. Son forse Giunone e Venere, la 
prima velata in molti monumenti , la seconda ef- 
figiata soventi in queiratto, come può vedersi in 
molte medaglie d’ Auguste presso gli scrittori di 
numismatica, nelle quali ha il titolo di F’enus 
Gcnitrix . Esse erano entrambe fra le Deità mag- 
giori venerate in Atene. Chi volesse riconoscervi 
anzi Cerere e Proserpina, le immagini il compor- 
tano, e la compagnia di Giove, clic una ebbe per 
figlia, l’altra per amica, non vi disdice. Nel bas- 
sorilievo àe\Y Àdmiranda , ricordato pocanzi, due 


(<*} Veggasi onninamente il Visconti, Op. var. tomo 111. 
pag. ili e scg. — Gli Editori. 
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figure di Dee son nell' allo medesimo di quella 
in piedi. 

Le due altre Deità sedenti che sono all 1 estre- 
mità opposta del marmo (ivi, n. 9, io), seni* 
branmi le due eli' ebber contrasto pel possesso 
d’Atene. Quel che tanto a Giove somiglia sarà 
Nettuno rappacificato, secondo Apollodoro, colla 
sua rivale, e che non cessò, giusta l’espressione 
d’Aristide, d’amar quella terra, benché ne cedesse 
a Minerva la tutela e ’l dominio. Altri monumenti 
della Grecia antica gli davan l’asta in vece del 
tridente. La Dea che all’ abito e all’ acconciatura 
del capo par che ritenga il costume delle fanciulle , 
sarà Minerva medesima, cosi abbigliata anche nel 
precedente bassorilievo, eccetto il velo che in 
questo manca, e la rende perciò più simigliatile 
alla figura descritta da Sponio (1). 

Nello spazio intermedio son rappresentate cinque 
figure. Due Canefore co’ lor sacri panieri sul capo, 
coperti di que’ velami chediceansi Istrianidcs (Ta- 
vola LIV, n. 4 5): questa cerimonia è tutta propria 
de’ Panatenaici , o si spieghino quelle figure per le 
due Canefore, che recavano quel misterioso incar- 
co dal tempio di Minerva Poliade in uno speco 
presso l’Accademia, e termina van cosi il loro 
annual ministero; o sien rappresentate sole due 
per accennar quelle molte vergini che portavan 
sul capo canestre piene de’ sacri arredi religio- 
samente velati , e eh’ erano le più distinte fra le 
fanciulle d’Atene. Queste inclino a ravvisarvi per 

( 1 ) Viaggi , tomo li, p. i45 e ieg. 
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preferenza, poiché una di loro ha in mano un 
volume , I' altra sostiene il bastone , o umbilico , 
ove altro simil volume era avvolto. Mostrati per- 
ciò di non compiere, come le prime, una secreta 
cerimonia notturna, ma di partecipare alla pompa 
ed al canto degl’inni Panatenaici. La figura che 
adatta loro sul capo le sacre ceste (ivi, n. 6), se 
femminile, sarà la sacerdotessa di Minerva, di cui 
Pausania fa motto j se virile, sarà un dcgVarchitcori 

0 de’ provveditori delle pompe , irepiràv ti:mtjx 7 rat y 

1 quali preparavansi con notti caste a toccare i 
sacri utensili che racchiudevansi in que’ panieri. 

Le due figure che sieguono son degne di non 
minore attenzione (ivi, n. 7, 8), poiché P una 
grave nell’ abito e nell’ aspetto sembra che legga 
il volume ch’era già in mano della seconda Ca- 
nefora, e ne faccia intendere il contenuto ad un 
giovinetto vestito sol della clamide. 

In quest'abito comparivan appunto gli Efebi 
nelle feste Panatenaichc, c nella pompa intuona- 
vano inni festivi alla Dea. — - Eliodoro introduce 
nella sua favota un giovinetto (1), che descrive 
questo uffizio da lui adempito in Atene colle Se- 
guenti parole : Avendo cantato il consueto inno 
alla Dea così qual era colla clamide indosso e la 
corona sul capo, men tomai a casa. Il giovinetto 
clamidato è dunque un degli Efebi destinati al 
concento degli inni sacri nella pompa Panatcnai- 
ca, che ne sta apprendendo le parole e la melo- 
dia. II costume ricordato da Eliodoro potea sup- 


(1) Eliodoro, dBthiop. I. 
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porsi anche senza questa testimonianza , poiché 
gl’inni de’ Numi, genere il più antico di poesia 
che per pubblica autorità si coltivasse, eran sì 
proprj non solo delle solennità e de 1 * 3 4 sacrifìzj, ma 
in particolare delle pompe festive, che trasser 
quindi il nome di sjwj^jì , quasi accostamenti , 
poiché al suono della loro armonia avvicinavate! 
a 1 templi de 1 Numi i popoli supplichevoli ) che 
poi in cantarli scegliessero a preferenza giovinetti 
e fanciulle , 

Vìrginet lectas puerotque casto s (i), 

provenne egualmente dalla maggior soavità e pie- 
ghevolezza delle lor voci , che dalla opinione di 
men corrotti e più innocenti costumi. Quest’uso 
non è sfuggito a Spanhcmio ne’ suoi Commenti 
a Callimaco (a), quantunque non abbia fatta men- 
zione dell’autorità qui recata del poeta Latino. 

Quell’uomo maestoso che insegna alle fanciulle 
Canefore e a’ clamidati Efebi il sacro inno , o 
peane, è probabilmente il poeta. Nè dubito ad- 
ditarne il nome con poco rischio d’ errare. Se 
Panfo , poeta ateniese , fu I’ autore degl’ inni più 
antichi in Atene usati (3) ; se ne compose espres- 
samente per le feste d’ Atene j se finalmente fu 
contemporaneo di Teseo (4) , come non furono 


(i) Orazio, Carmen Saeeulare , ▼. 6 . 

(a) Spanhcmio , Observ. in Callimaeh. Hymn. in Dùm. 
▼. i; in zipoli. ▼. 8 . 

(3) Pausania, Achaìc. XXI. 

(4) Pausanin , Beotk. XXX , 29 . 
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Eumolpo o Museo, avrà troppi diritti su questa 
immagine , perchè debba nomarsi d’ altrui. La 
pompa de 1 Panatenaici da Teseo celebrata e scol- 
pita nel Partenone , come non comporta P imma- 
gine di mcn famoso poeta , così esclude ogni vate 
che in altri tempi avesse fiorito. 
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RACCOLTA DI VEDUTE 
ROVINE ec. 


Ristorazione de’ Propilei, del Partenone 
e la Processione Panatenea. 

(Tav. LV) 

Quest’ elegante rame ci presenta la ristorazione 
de’ Propilei o Portico, i tempj del Partenone, 
della Vittoria, parte di quello di Minerva Polia- 
de , e la Panatenea , o processione nel di della 
maggior festa. Tenuti siamo all’ingegnoso sig. Pars 
ed all’erudito dottor Chandler per questo bel sag- 
gio de’ tempj e delle processioni dell’ elegante 
popolo ateniese nel secolo di Pericle e di Fidia. 
Le Aienee erano feste in Atene in onore di Miner- 
va. Furono queste, secondo Àrpocrazione e Sui da, 
istituite per la prima volta da Crelteo, quarto re 
d' A tene ; ma Teseo di poi le rinnovellò , e cele- 
brar le fece ed osservare da tutte le tribù d’A- 
tene, le quali unite avea in una; per la qual ra- 
gione le feste poi ricevettero il nome di Panate- 
nee. Ve n’ erano di due specie; le maggiori che 
celebravansi ogni lustro, e le minori che face- 
vansi ogni terz’ anno , o piuttosto annualmente. 
Persone d’ogni età, sesso e condizione interve- 
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nivano alla processione, la quale veniva diretta 
da veccbì e vecchie , portando in mano de' rami 
d'ulivo. Mentre ne durava la celebrazione, a niuno 
era permesso di comparir vestito di nero o di 
panni colorati. Demostene ci fa noto che gli Ate> 
nicsi spendevano più per le foste Panatenee c 
Dionisiache, che per qualunque loro grande spe- 
dizione navale. 11 fervore per tali feste continuava 
più giorni, e consisteva in corse a piedi ed a 
cavallo, in cscrcizj ginnastici, gare musicali, balli 
pirrici , imitazione di pugna navale , processioni 
pompose j terminando con un sontuoso sagrifizio, 
per il quale ciascheduna delle tribù Ateniesi con- 
tribuiva un bue, ed il tutto terminava con un 
banchetto per tutta la compagnia (i). 


Ristorazione del Tempio del Pàrtenohe. 

(Tav. LV1 ) 

Il tempio del Partenone è rappresentato nel di- 
segno come appariva allorché visitato fu dal cav. 
Giorgio Wbeler e dal dottor Spon, prima che 
fosse rovinato da' Veneziani nel 1687, quando lo 
scoppio di una bomba, messo fuoco ad una certa 
quantità di polvere, fece cadere il tetto e pro- 
dusse notabili guasti nel resto dell' ediGcio. Il 
di fuori della cella del tempio di Minerva era 
nella sua cima circondalo d’ un fregio di circa tre 
piedi c quattro pollici in bassorilievo, e rap- 

( 1 ) Demostene, Filipp. 1. 
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presentava la processione Panatenea: la battaglia 
de* Centauri co’ Lapiti in alto rilievo era nelle 
metope ; il che non è inciso in questo rame , a 
cagione della piccola sua dimensione. La fabbrica 
primitiva fu incendiata da’ Persiani; ma lo zelo di 
Pericle , spinto con fervore da’ suoi concittadini , 
si adoperò in costruire un tempio vie più ma- 
gnifico alla loro prediletta Dea. Eretto fu dagli 
architetti Ictino e Callicrate, sotto la direzione di 
Fidia, e su tale fabbrica scrìsse Ictino con Carpione 
anche un trattato (i). Il tutto era di marmo bianco 
e d’ordine dorico; le colonne scanalate, senza 
basi; e ne’ timpani erano vagamente scolpite la 
nascita di Minerva e la di lei contesa con Net- 
tuno. Ascendevasi al tempio per mezzo di pochi 
gradini da ciascun lato, formando in apparenza 
come la base del portico. Consisteva questo di 
quarantasei colonne , di quarantadue piedi d’altez- 
za e di diciassette e mezzo in circonferenza vi- 
cino al piedistallo. Lo spazio Ira le colonne era 
sette piedi e quattro pollici; la lunghezza del tem- 
pio e del pronao o portico, senza i corritoi, di 
cento cinquantotto piedi, e la lunghezza di ses- 
santa sette; l’estensione del corpo o nave del tem- 
pio, includendovi il pronao, di novanta piedi. 


(i) Vilruv. lib. Vili, proem. $ il. 


li 


Mus. Worsl. 
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Veduta del Pabtenoke. 

(Tav. LVII ) 

Questa veduta del Partenone , mostrando la po- 
situra delle vaghe sculture della fabbrica e del fre- 
gio , fu incisa sopra un disegno del sig. Pars nel- 
l’anno 1765. La facciata orientale di questo tempio 
ha più sofferto dell' occidentale : le mura tutte e 
poche colonne del pronao sono cadute ; ma le otto 
della facciata , co’ loro intavolamenti , rimangono 
abbastanza intere nella loro primitiva situazione , 
benché quasi tutta la parte del frontone sia in 
decadenza (1). Allorch’io visitai queste sempre 
mai deplorabili mine del gusto e della magni- 
ficenza d’ Atene , vent’ anni incirca dopo che il 
sig. Pars le lasciò , non aveva avuto luogo ulte- 
riore degradazione (a). 


( 1 ) Stuart, voi. 11, pag. i4- 

(d) Oltre ciò che dicemmo nella Prefazione in prova 
die quest’ Opera non i tutta lavoro di Ennio Quirino 
Viiconti , qui ne abbiamo un ulterìor documento, ognun 
capendo che l'Antiquario romano non è mai stato in Atene. 
— Gli Editori. 
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Veduta dell 1 Acropoli ad Atene 

COME APPARIVA l’aNVO 1 785. 

(Tav. LV’ ili ) 

Questa prospettiva dell 1 Acropoli fu parimente 
tratta da un abbozzo de) sig. Pars (a). L'antica città 
di Cecrope, ora cittadella turca, presidiata da 
pochi soldati del castello, è situata sull’orlo d’un 
precipizio che domina la città , la pianura ed il 
golfo d’ Egina. Niuna situazione potea esser più 


(a) Dell’Acropoli, che secondo la Cronica di Paro vuoisi 
fondata da Cecrope egiziano venuto da Sais circa Tan- 
no i58a avanti Tcra volgare, facemmo breve cenno a 
pag. i36. Quanto fono ricca di monumenti insigni può 
vedersi in Pausania (lib. I, c. u c aeg.), in Meuraio, e 
negli autori da questo allegati (Cecropia, she de Athenar. 
Arce, Ubcr singularis). Vi pompeggiavano i simulacri di 
Pericle, di Formionc, d'ificrate, di Timoteo e d'altri ge- 
nerali ateniesi; quivi ancora le statue delle Grazie, del 
Pudore, dell' Amicizia, per nulla dire di quelle involatevi 
da Nerone, il qual non solamente l'Acropoli , ma spogliò 
tutta la Grecia e l'Asia, per abbellir Roma e la casa aurea 
che si avea fabbricata. Di sculture bellissime violentia 
Neronis in urbem convecta et in teUariis dorma aureae 
disposila y Plinio fa ricordanza (Rìsi. Nat. XIV, 8, $ a3); 
Tacito aggiugne essersi servito per ù triste officio di 
Aerato suo liberto, cima di ribaldi, e di Cannate Secondo 
che avea qualche lettera greca in bocca ma nulla bontà 
nell' animo ( Ann. XV, 4$)» e affermo Pausaci», che dai 
soli templi <T Apollo rapì cinquecento statue di br orno 
d’ uomini e di Dei ( lib. X, c. 7 ). — Gli Editori. 
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vaga , nè trovar si potea sito che spiegasse tanta 
pompa di vaghezza , opulenza ed arte , partico- 
larmente riguardo al numero prodigioso di statue. 
Tiberio Nerone, ch’erane appassionato, spogliò 
T Acropoli : nonostante ciò , noi siamo da Plinio 
ragguagliati che ne 1 suoi tempi l’Acropoli e la città 
d’ Atene non ne conteneva meno di mille. Anche 
Pausania restò sorpreso dalla loro multiplicità. 


Prospetto della pianura di Maratona. 

(Tav. L1X) 

Veduta tra mezzodì ed occidente della pianura 
di Maratona, celebre per la vittoria che Milziade 
guadagnò sopra i Persiani quattrocento novan- 
tanni prima dell’era cristiana. Siamo ragguagliati 
da Pausania (i), ch’esaminò il campo di battaglia 
seicento anni dopo questo celebre avvenimento, 
a cui la Grecia dovette la sua libertà, che il tu- 
mulo degli Ateniesi estinti in quella pugna era 
nella pianura, e sopra vi erano delle colonne co’ 
nomi de’ morti secondo le tribù alle quali appar- 
tenevano , ed un monumento distinto a Milzia- 
de. La pianura di Maratona è lunga ed angusta ; 
verso il mezzo di essa esiste ancora gran cumulo 
di terra coperto di piccioli cespugli , dove, se- 
condo tutte le probabilità, gli Ateniesi, clie uccisi 


(i) Auic. XXXII. — Piaggi di Cham)ler« p. i63. 
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furono, sono stati sepolti (a). Ad una mediocre 
distanza vedesi una rovina di marmo bianco ivi 
posta , come dicesi , per onorar la memoria del 
duce (i). 


Reliquie del Tehpio di Giove iw Egina. 
(Tav. LX) 


11 tempio di Giove Panellenio è d’ ordine do- 
rico, ed avea sei colonne nella facciata; vcntuna 
delle colonne esteriori tuttavia rimangono, con 
due del pronao e del postico in fronte, e cinque 
di quelle ebe formavano gli ordini dentro la cella. 
L’intavolamento, eccettuatone l’ architrave, è ca- 
duto. La pietra è di un color bruno chiaro, assai 
corrosa in varie parti , la cui degradazione indica 
grande antichità. Alcune colonne si vedono gua- 
ste, per fori fatti nel centro onde trarne il me- 
tallo. In più d’ una la giuntura delle parti è tal- 
mente esatta , che ognuna pare che consista di 
un sol pezzo. 11 tempio era circondato da un pe- 
ribolo, o sia muro, di cui rimangon le traccie. 
Noi consideriamo queste ruine come un articolo 
assai curioso che per la sua grande antichità ap- 

{a) Non solamente de' tumuli degli Ateniesi , ma di 
quelli de' Platcesi e de' servi che rimasero morti in quel 
fatto d’armi vedonsi ancora le vestigia nella pianura di 
Maratona, e cosi pure del trofeo di marmo bianco ac- 
cennato qui dall'autore (Geli, Itiner. of Grcece , p. 5g ). 
— Gli Editori. 

(t) Chandler, Viaggi in Grecia, p. 3y. 
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pena può trovar paragone (a). La sua situazione 
su d’una isolata montagna , lontana dal mare, l’ha 
guarentita da total distruzione fra le vicissitudini 
e gli accidenti di varj secoli. Da che il culto di 
Giove è stato abolito, e il culto di Eaco dimen- 
ticato, il luogo rimoto ove trovasi ne formò la 
principal protezione , e ne prolungherò probabil- 
mente la durata, in certo grado, fino a secoli 
ancor lontani (1). 


Reliquie n un Tempio dorico a Corinto. 

(Tav. LXI) 

Queste mine situate sono all’ estremità tra il me- 
riggio e T occidente di Corinto, vicino alla strada 
clic conduce a Sicione, e consistono di undici 
colonne scanalate, d’ordine dorico, di ventitré 
piedi d' altezza c sei di diametro , sostenendo il 
loro architrave. Sono di pietra, e sono state leg- 
germente incrostate di stucco, che ancor vedesi 
in varie parti. 


(a) Queste famose reliquie anziché di quell* età remo- 
tissima attribuita lor dal Worslcj, e gli aranti d* un 
tempio di Giove Panellento, il qual crede vasi , al dir di 
Pausania, fondato da Eaco ( lib. II, c. 3 o), è assai pro- 
babile che sitino del quarto secolo prima di Cristo , e 
appartengano ad un tempio di Minerva, come sulle tracce 
del cav. Mustoxidi abbiamo conghietturato nella PreCa- 
»ione. — Gli Editori. 

(t) Chaudlcr, Viaggio in Grecia, pag. 12. 
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Questo tempio ò per certo di grande antichità , 
poiché le colonne pajono troppo massicce pei 
tempi in cui l’ordine dorico giunto era alla sua 
maturità. Pausania accenna due tempj dedicati a 
Nettuno; queste forse saranno le reliquie d’uno di 
essi (i). li sig. Le Roi, il quale visitò questo tempio 
trentatrè anni sono incirca, suppone che fosse de- 
dicato a Diana Efesina ; ma non ne adduce vaUda 
autorità. Sbaglia egli al certo nell’ asserire avervi 
contate quattordici colonne , essendo manifesto 
da Wheler e Spon che non ve n’ erano se non 
undici (F attuai numero) allorché visitarono que- 
ste ruine, ora è più d’ un secolo. 


Veduta della Ruina principale a Sparta. 

( Tav. LXII ) 

Delle ruine di Sparta appena vedesi vestigio , 
oltre questo, che mostra per la sua figura essere 
stato parte del Dromo o sia Stadio. La situazione 
dì Sparta su l’ Eurota é vagamente pittoresca ; il 
detto fiume fu chiamato per eccellenza Basilico - 
turno , il Re de’ Fiumi, ed adorato dagli Spartani 
come un Dio potente. Crescevano in abbondanza 
su le sue spiagge lauri, mirti ed ulivi; né privo 
era di quest'ornamento allorché lo visitai nella 
state dell'anno 1785 (2). 


(1) Pausania, lib. II, cap. 3. 

(3) Vedi la nota {a) a pag. 162. 
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Moschea e Sepolcro. 

( Tav. LXIII ) 

Veduta fra settentrione ed oriente della Moschea 
c Sepolcro del Sultano Zakir, uno de’ Cali Hi d’E- 
gitto nel secolo duodecimo. Questo avanzo singo- 
lare d’architettura egizia o saracenica, ottimamente 
conservato , è situato nella vicinanza della porta 
orientale del Cairo, su la strada d’Eliopoli. Nelle 
medesime vicinanze vi sono varj altri sepolcri di 
minor magnificenza. 


Le Piramidi e la Sfinge. 

( Tav. LXIV ) 

Le quattro Piramidi e la Sfinge vedonsi con 
esattezza incise in questo rame. Questi enormi 
lavori sono dodici miglia incirca distanti dal Cai- 
ro, sulla riva occidentale del Nilo, e ad una di- 
stanza non grande da quel fiume. Fabbricati sono 
di pietra calcarea, di color bigio chiaro, della 
specie stessa delle rupi su le quali sono state 
erette , e che forma lo strato di tutti i monti so- 
pr’amcndue le rive del Nilo, quasi fino all’altezza 
delle cateratte , dove cominciano le rocce di gra- 
nito. Benché alcune delle piramidi sieno state co- 
perte di marmo inferiore, ed una di granito, come 
rendcsi evidente da alcuni pezzi tuttavia ivi ade- 
renti, non vi può esser dubbio però circa i ma- 
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teriali de’ quali sono composte. La Sfinge è un 
busto di una pietra solida , tagliata dalla nativa 
sua rupe*, rappresenta nel viso una donna africana 
di proporzione colossale, di ventisei piedi d’altez- 
za , e quindici da ciascuna orecchia al mento. La 
descrizione che gli antichi lasciata ci hanno delle 
piramidi, è imperfetta. Ninno ne ha più felicemente 
descrìtto la situazione, di Orazio, il quale scrisse 
regaUque situ pyramidum ( i ); non conoscendo io 
veduta più estesa che dalla cima della maggior 
piramide. Gli obelischi furono destinati ad immor- 
talare la memoria di celebri personaggi, e le pi- 
ramidi si eressero per conservarne le ceneri. 


Reliquie d’u» Tempio ionico. 

( Tav. LXV ) 

Quest’ intaglio in rame fu tratto da un bellissimo 
disegno del signor Pars. Giace questo edifizio 
nella parte più pittoresca della Ionia , distante 
poche miglia al mezzogiorno da Mileto; ed è sep- 
pellito, per così dire, sotto le sue ruinc, sulle 
quali crescono in copia lentischi silvestri, oleastri 
ed altri arbusti fioriferi, comuni assai in questa 
regione dell’Asia. 


(1) Carm. II! , 3o, 1. 




Mus. Woiu. 
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Veduta del Promontorio Sigeo. 

(Tav. LXVI) 

Questa veduta del Promontorio Sigeo, del sup- 
posto Cenotafio d’Achille, del villaggio Troachi , 
fabbricato sulle mine dell’ antica città di Sigeo, 
de’ nuovi castelli de’ Dardanelli, Timo in Asia, 
f altro in Europa, coll’isola di Samotracia in di- 
stanza, presa fu li 18 aprile 1785 da alcune ro- 
vine volgarmente chiamate il Sepolcro d’ Ajace , 
vicino al Promontorio Reteo (a). 


(a) Dónde Rhaeteum urbt in colle sita : eique contigua* 
litoreae arcnae tumulus . , Acantejum , ubi tepulcrum est Ajacis, 
dice Strabene ( lib. XIII, p. 4°9)* e questa altura dicesi 
attualmente In Tepé • quando vi si recò il Worslej, sussi- 
steanvi ancora i resti d' un edificio arcuato che accusava 
l'età romana , da* quali traevano i Turchi i materiali per 
far una strada, ond’è che attualmente rimanvi appena 
qualche vestigio de\V AeanUjum, ossia del creduto tempio 
di Ajace. Esso è distante trenta stadj dal promontorio 
Sigeo « nel quale esistono ancora due tumuli , chiamati 
Ta Dthio Tepé dai moderni Sigei , e si credon le tombe 
di Achille e di Patroclo. E notissimo il passo di Cicerone 
nell' orazione prò Archia poeta , cap. io : Quum in Sigeo 
(Alexander) ad Achilli* tumulum adstitiiset , o fortunale , 
inqtut , adolescen* qui tuae virlutis Homerum pracconem 
inveneris ; pensiero felicemente tradotto dal Petrarca nella 
prima quartina del sonetto i53. — Gli Editori. 
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Campo s ubi Troia rvir. 

( Tav. LXVII ) 

L’ attuai veduta della fertile pianura di Troja , 
del corso dello Scamandro, e delle diverse alture 
del monte Ida, presa fu dal di dietro della chiesa 
greca di S. Giorgio a Troachi, dove il gran bas- 
sorilievo, colla celebre iscrizione tante volte ci- 
tata, vedesi ancora. Si congettura che la parte 
più settentrionale di Troja si stendesse un mi- 
glio o due incirca del villaggio Cumkoie , cioè 
villaggio arenoso, che si vede in mezzo della pia- 
nura. 

Il viaggiatore il quale non ha letto i seguenti 
versi di Lucano, 

Jam silvae steriles et pulres robore trunci , 

Assonici presse re domai t et tempia Dcorum 
Jam lassa radice tenent ; ac Iota teguntur 
Periamo dumetxs (i), 

si crederà deluso vagando per la pianura e ri- 
cercando le mine dell 1 antica Troja. Infatti il sito 
su di cui era Troja, è ora campo di grano e in 
parte coperto di piccoli arbusti (a). 

(i) PharsaL IX, 966. 

(a) Oltre Lucano che dice di Troja edam pesiere rumar 
(Phars. Le.), Licurgo il Retore attesta presso Strabone 
che Ilio una volta distrutto è sempre di poi rimasto deserto 
( Geogr. pag. 601, edit. Paris.). Ciò non ostante il Belon 
( Relation, lih. I, c. 5 ), e il Della Valle (Leti I), che 
peregrinarono per quelle rinomate contrade ne' secoli avi 
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Vkouta del Portico d 'Omero vicino a Smirne. 

( Ta\. LXVIII) 

Questo rame ci presenta la veduta delTOmeréo 
nello stato in cui ora è , destinato a 1 sepolcri de 1 
Musulmani. Le gran colonne che vi restano in 
piedi sono di Portasanta, creduto il marmo Ta- 
l sio degli antichi. 


e xvii, confondendo I’ Ilio di Omero colla Troja di Ales- 
sandro, n'esaltano gli antichi ruderi a cielo, descrivonli 
minutamente, ed esclamano r 

//«c Dolopùm manui , Aie UUVUS tendi l/al Achille! ; 

Clatsibus hic locasi hic a cus orlare sole boni. 

Vite. / En . li. 

Le scoperte falle nella topografia de' campi Trojani da' 
celebri viaggiatori Yheler, Pococke, Vood, Chandler, 
Le Chevalier, Geli, Clarkc, Hobhouse, Walpole, Webb, 
alle cui relazioni rimettiamo il lettore , sgombra ron I* e- 
fjuivoco , nè altro ci occorre «faggiugnere se non che il 
luogo dove sorgeva Cantica Troja giace poche miglia di- 
stante dal capo Janizzary , che è il Promonlorium Sigcum 
di Plinio (His’t. Nat. V, c. 3o) ; tra Palajo califatli , VI burri 
Novum di Strabone, e Teiblak kcui , V lUcnsium pagus 
dello stesso Geografo. Da un lato vi scorre il Gheumbrtk 
in, cioè il Simoenta, dall'altro lato il Mcndere su, ossia 
lo Scamandro. La felice temperatura del clima, l'uber- 
tosità del terreno, la copia d'acque scorrevoli che dalla 
fon lanosa Ida derivano , la vicinanza del mare , le ame- 
nissime vedute rendon questa regione sì deliziosa, che se 
fosse sotto una dominazione mcn barbara, pochi paesi del 
mondo potrebbero paragonarlcsi , o vuoi la ricchezza e 
varietà de' prodotti, o l’abbondanza di ogni cosa all’u- 
man vivere necessaria, — Gli Editori. 
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Piedestallo artico. 

( Tav. LXIX, n. I ) 

Gran piedestallo antico di marmo bianco , con 
mutila iscrizione, eccettuatane la prima linea, che 
racchiude la formazione delle leggi ed atti pub- 
blici , cum bona Fortuna. Ila sei piedi e due pol- 
lici d' altezza, tre piedi nove pollici e mezzo di lar- 
ghezza, e probabilmente sosteneva una statua d'O- 
mero. Stava per 1* innanzi all'estremità meridio- 
nale del portico, ora distrutto, ma riman tuttavia 
nel recinto di esso. È singolare che questo piede- 
stallo serve ora di pulpito, ne 1 Venerdì, ad un 
Iman Turco, per arringar l'udienza. 


Pianta del Portico. 

(Tav. LXIX, n. 1) 

La pianta del grande edìGzio incisa in questo 
rame appartiene ad una fabbrica diroccata del- 
I' antica Smirne, che dalla descrizione di Strabone 
sembra essere stato l'Omeréo o tempio d’Omero, 
monumento consecrato al nome ed alla gloria di 
quell’ uom divino. Così egli dice al libro decimo- 
quarto : T» 'Opti paca arsi Ttrpdywof fycwx vcùv 
*Of jjpcu *ai g&*cv. L'Omeréo è un portico quadri- 
latero , col tempio e colla statua (f Omero. La 
pianta ci mostra un gran portico rettangolo , c ’1 
semicircolo nel fondo sarà stato probabilmente il 
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sito del tempio e del simulacro dP Omero. Le ro- 
mane basiliche erano presso a poco disposte cosi, 
ed aveano nel fondo semicircolare il tempio co’ 
simulacri degli Augusti (i). Queste fabbriche però 
erano coperte , laddove scoperto era F Omeréo j 
e molto simile alla gran fabbrica di Pozzuoli 
chiamato il Tempio di Serapide. Questa fabbrica 
è diversa da quella descritta dal cav. Giorgio 
Wheler , nel di lui ragguaglio di Smirne , come 
l'Omerco o Tempio di Giano. La lunghezza tutta 
del Portico è di cinquecento ventiquattro piedi 
e nove pollici , e la larghezza incirca ducento tren- 
tanove. La misura della lunghezza fu verificata su- 
gli avanzi esistenti , allorché io li visitai (a) nell’ au- 
tunno dell’anno i 7 85; ma la lunghezza deducesi 
da congetture , non essendovene rimaste tracce. 


PlAKTA E SEZIOSE DI U» BAGNO TOSCO. 

(Tav. LXIX, u, 3) 

Questo bagno, di marmo bianco, fu eretto a 
spese del Sultano Adbul Amet nel Kiosk della di 
lui primogenita, cinque miglia incirca da Costan- 
tinopoli , sul Bosforo. 


(i) VitruT. Archi!, lib. V, c. I. 

(a) V. a pag. i6z n. <«). - CU Editori. 
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Veduta della Coloska di Costahtiko. 

( T«v. LXX ) 

Questo rame della Colonna di Costantino e delle 
strade precipue di Costantinopoli è tratto da un 
disegno fatto sul luogo nell’aprile dell’anno 1786. 
Questa colonna è vagamente e con accuratezza 
descritta nell’opera di Gibbon ne’ seguenti ter- 
mini : * Il centro del Foro di Costantino era oc- 
x cupato da un’alta colonna, un frammento mu- 
« filato della quale vien ora avvilito col nome 
« della colonna bruciata. Questa colonna fu eretta 
x su di un piedistallo di marmo bianco, alto 
x venti piedi, composta di dieci pezzi di porfido, 
x ciascuno de’ quali era alto circa dieei piedi , 
x e ne avea pressoché trentatrè di circonferen- 
x za. Su la sommiti di essa , circa centoventi 
x piedi dal suolo , stava la statua colossale d’A- 
x pollo. Era questa di bronzo, ivi trasportata o 
x da Atene o pure da qualche città della Frigia , 
x e supponevasi esser opera di Fidia. Avea l'ar- 
x lista rappresentato il Dio del giorno , o pure, 
x come s’ interpretò di poi , l’ imperator Costan- 
x tino istesso, collo scettro nella destra, il globo 
x del mondo nella sinistra , ed una rifulgente co- 
x rena di raggi sul capo » (1). 

La Colonna di Costantino c la statua dell’ Im- 

(1) Gibbon, Decadenza e fine del Romano Impero , 
cap. XVII. 
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peratore, come fu allor nominata, furono precipi- 
tate giù da un fulmine verso la fine del regno di 
Niceforo od al principio di quello d’Alessio Corone* 
no; e ci vico fatto sapere da una iscrizion greca , 
posta verso la cima della colonna, eh’ essa fu ri- 
staurata per ordine del pio imperatore Manuele 
Comneno, ma che la statua di Costantino o d’A- 
poilo, che le stava sopra, non più esisteva (a). Il 
palazzo ed i giardini dell’ imperato»- turco , detti 
il Serraglio , occupano la parte dell’ antica città 
di Bisanzio , fondata seicento cinquantotto anni 
prima dell’era cristiana, da una colonia dì Megaresi. 


Veduta interiore di Sarta Sofia. 

( Tav. LXXI ) 

Questa veduta fu disegnata nel 1786, dalla gal- 
leria destinata per uso delle donne turche. Il piano 
di questa moschea è quasi quadrato, essendo du- 
cento cinquantadue piedi di lunghezza, e ducento 
ventotto di larghezza. Nel centro v'è una gran cupola 
di cent’ otto piedi di diametro, in cui s’aprono in giro 
ventiquattro finestre. È sostenuta da quattro gran 

(<x) Non v'era più sopra nè la statua di Apollo, nè quella 
di Costantino , ma la Croce. Odasi Manuele Crisolora , 
presso il Ducange {Conslantinop. Chritl. lib. I, c. 24, §6) 
St d quid ego de porphyreàca cotumna commemorerò , quac 
versus orientent in ea regione extat et Crac e m e dì (is simam 
sustinet : quae in atrio Palata Corutantini Magni ponto, 
et e recto Juit , et eoe te ras omnes statua/ ac colwnnas ru- 
peraL — Gii Editori. 
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pilastri di pietra , su di cui posano quattro archi 
ed una cornice, ampiamente sporgendo fuori, con 
balaustri di sopra. Questa balaustrata serve di so* 
stegno all’ impostatura della volta della cupola 
Dal centro di questa sino al pavimento v* è ot- 
tanta piedi: fra* pilastri v*è un ordine di quaranta 
colonne , di quattro piedi di diametro. Su* capi- 
telli vi sono degli archi, cd al di sopra di questi 
sessanta altre minori colonne con altri ardii di so- 
pra , formando due gallerìe. Le colonne sono per lo 
più di verde antico; ve ne ha però anche di porfido 
e di serpentino e di marmo bianco. 1 fusti nc 
sono quasi della medesima grandezza da cima a 
fondo; e le basi, come pure i capitelli, sono sin- 
golari, non rassomigliando in verun modo a quelli 
degli ordini dell* architettura greca. La grande cu- 
pola è fiancheggiata da due altre minori. In fon- 
do , verso T oriente , v’ è una cupola semicircola- 
re , sotto la quale v* era l’ altare , ed al presente è 
collocato il Corano. Il tetto è di pietra, c la cu- 
pola era adorna di lavori di musaico , alcuni fram- 
menti de* quali sono ancora visibili. I muri erano 
dipinti, ma di poi furono guasti. 11 pavimento è 
intarsiato di marmi di varj colori. La moschea ha 
nove porte, la principale delle quali, in bronzo, 
è nel centro. L’ interiore di questa moschea colpi- 
sce lo spettatore nell' entrarvi, riempiendolo d’am- 
mirazione per la sua grandezza e le sue propor- 
zioni. L’esteriore però è pesante, circondato da 
sostegni , e la facciata è meschina e mal fabbricata. 
Giustiniano, per innalzar questo tempio, privò de 
loro stipendj i professori delle varie scienze , im- 
Mt/s. Woml. 
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pose de 1 dazj, e per coprir la cupola di piombo, 
lo trasse da’ condotti cito somministrava» le acque 
alle fontane. Poco dopo che fa eretto questo edilì- 
zio, la cupola fa distrutta da un terremoto; ma 
fa di nuovo rifabbricata per ordine di Giustinia- 
no; e diccsi ebe per maggior leggerezza vi s’im- 
piegò unicamente della pietra pomice. Dopo che 
i Turchi convertirono questo tempio in una mo- 
schea , vi fabbricarono nella facciata var| piccioli 
edifìzj e cappellate di marmo , con cupole che 
servono di mausolei per le famiglie ottomane; e, 
corrispondenti a’ quattro angoli della moschea, 
eressero quattro torrette isolate dette minaretti , 
su de’ quali i Torcili a certe ore invitano il popolo 
alle preghiere (a). 

1 Turchi posero nella cupola c in altri luoghi 
varie iscrizioni arabiche, di due delle quali re- 
chiamo la traduzione. 

Iscrizione nella parte interiore della cupola 
di Santa Sofia. 

« In nome di Dio misericordioso e compassio- 
nevole. 

“ Iddio è lume del cielo e della terra ; simili 
« al Ili lui lume sono quasi lanterne le aurore 
« mattutine nel cristallo più puro. Esse sono a 
« guisa d’un pianeta risplendente, il quale s'ac- 
« cende da un albero benedetto, da un olivo nè 


(a) Milizia , Memorie defìi Architetti, cc , T. I, pag. io5 
e *eg. — Gii Editori. 
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<* orientale nè occidentale, di modo che il suo 
« olio riluce senza che lo tocchi il fuoco , lume 
« sopra lume. Dirige Iddio al 6uo lume chi vuole. 
« Parla Iddio colle parabole agli uomini, e Iddio 

* è consapevole di tutte le cose. Nelle case per- 
« mise che sia innalzata 1* orazione , e sia com- 
« memorato in esso il suo nome, e lodato sia di 
« giorno e di notte. Che gli uomini non siano oe- 
« cupati dal negozio e dalle vendite, acciò possano 
« commemorare Iddio. Egli ordinò P orazione e la 
« distribuzione delle limosine. Temasi dunque il 
•* giorno nel quale si mutano i cuori c gl’intcl- 
« letti. 

Altra iscrizione nella porta detta Scadirvan. 

• Disse il Profeta ( sopra di lui sia la pace ) : 
« sia pure aperta vittoriosamente Costantinopoli , 

* poiché il miglior dei principi è il di lei sovra- 
« no , ed il miglior dell’ esercito è il condottiero 

• dell’ esercito. Anno dell’Egira ioi 4 (cioè di 
« N. S. 1696). 

« Ogni volta eh’ entrava Zaccaria nel tempio di- 

* ceva: Nel nome di Dio misericordioso e com- 
« passi one voler 

« Iddio, non v 1 è altro Dio che lui vivente , e 
« sempre esistente, il quale non vien mai sorpreso 
« dal sonno. Egli è quello che sta nel cielo ed 

• in terra. Chi è mai quello il quale intercede 

• presso di lui senza la sua permissione ? Egli ha 
« cognizione di quanto passa tra le sue mani e 
« di quanto si fa contrario a lui , e niuno com- 
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« prende cosa alcuna di quanto egli sa , se non 
<« in quanto a lui piace. Occupa la sua sedia il 
« cielo e la terra , e non gli dispiace il conser- 
« varli. Esso è P eccelso supremo. •* 

Il tempio di Santa Sofia fu fabbricato per ordine 
di Giustiniano dagli architetti Antemio di Traili 
ed Isidoro di Mileto. Era stato ridotto in cenere 
in una sedizione eh' ebbe luogo nell’ anno 53 a. 
Nonostante che l’architettura di questo tempio sia 
piena di difetti in varie parti , pure alla fine del 
secolo decimo era stimata la fabbrica più celebre 
in Europa , ed il doge Sebastiano Ziani mandò 
in que’ tempi a Costantinopoli) per far venire un 
architetto, affine di fabbricare la chiesa di S. Marco 
a Venezia secondo il modello di Santa Sofia (a). 

(a) Primo edificatore della chiesa di Santa Sofia fu Co- 
stantino Magno che la intitolò alla Divina Sapienza: Fi li un t 
namque Dei, dicimus veroni et incommutabilcm Sapkntiam 
per quam universam eondidit creaturam ( Rupert. de Divin. 
Off. lib. X, c. i5). La forma di essa era dromica ; e per- 
ché alquanto ristretta, Costanzo figlio di lui 1* ampliò e 
dcdicolla il i5 febbrajo dell* anno 36o (Socrat. Uist. Eccl. 
lib. li, c. 16). Dopo quarantaquattro anni le fiamme ne 
distrusser la parte appellata Berna , ossia l’Ambone. Ri- 
fatta questa , soggiacque la chiesa sotto di Onorio a nuovi 
guasti ed incendj , e fu ristaurnta da Teodosio giuniore. 
Finalmente nel 53o, per una violentissima sedizione mossa 
dalle fazioni Veneta e Prasina contro Pimperator Giusti- 
niano, la chiesa fu arsa del tutto, unitamente a gran parte 
della città. Veggasi il Cronico Alessandrino ( p. m. 777), 
Teofane ( in Chrort. ) e Procopio ( de Bell. Peri. lib. 1 , 
c. 24 ). Però quest* Augusto in pochi anni la riedificò più 
magnifica, ed è la stessa, tranne alcuni successivi ristauri. 
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Veduta dell’esteriore di Santa Sofia. 

(Tav LXX1I ) 

Questa veduta della moschea di Santa Sofìa e 
del portone del Serraglio fu presa da uno dei 
minareti della moschea del Sultano Achmet, Tan- 
no 1786. 


della quale qui favella l'autore. Templum , dice Agatia , 
finirti a plebe succensum valile contpicuum et admirarulum 
ab ipsis fumili mentu iterato extruxii , magniludinisque ex- 
cellentia , et formar decort et varietale me tallo rum omatius 
retUlent (lib. V). Benché sia vero che la chiesa di S. Marco 
in Venezia abbia molta ra&somigliania, e sia quasi una copia 
del tempio di Santa SoGa, dir tuttavia non si può che il 
doge Sebastiano Ziani (asceso al supremo potere nel 1173, 
e morto nel 1178) abbiane chiamati gli architetti da Co- 
stantinopoli» stante che il tempio veneto fu eretto nell* 83 1» 
in occasione che le reliquie del sante Evangelista da Ales- 
sandria furono trasportate in quella città ; Pietro Orseolo 
lo ricostruì , dopo un incendio avvenuto nel 9775 Dome- 
nico Contarmi cominciò nel io43 a ridurlo nella forma 
attuale; e nel 1071 già era del tutto ultimato, come ne 
insegna il distico seguente , riportato da tutti gli scrittori 
delle venete antichità ; 

ANNO MILLENO TRANSACTO BISQVE TRI GENO 
DESVPER VN DECIMO PVn FACTA PRIMO 0*0 


Gli Editori. 
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Vedota del Palazzo di estate 
del Gran Signore. 

( T»v. LXX11I) 

Questo rame rappresenta il Padiglione o Palazzo 
di estate del Gran Signore a Dolina Bachi , sul 
Bosforo di Tracia, quattro miglia lontano da Co- 
stantinopoli. L 1 Imperatore , colla maggior parte 
della sua famiglia, vi si trasferisce nella primavera 
e vi dimora la più gran parte della state. Ha 
un’apparenza molto pittoresca, il tetto essendo 
coperto di rame dorato. 


Veduta del Capo e Monastero di S. Giorgio. 

( Tav. LXX1V ) 

Questo Monastero, fabbricato sullo mine del 
tempio di Diana Taurica, è situato sulla costa 
tra mezzogiorno ed occidente della Crimea , lon- 
tano trecentocinquanta miglia incirca da Costanti- 
nopoli. Le montagne fra il Capo S. Giorgio e Ba- 
laclava composte sono d’una pietra calcarea com- 
patta, luccicante nell’ interno. Sono esse perpen- 
dicolari dalla parte del mare, e in alcune parti 
sono corrose alle radici; in altre pare che abbiano 
sofferte violenti scosse. Pezzi immensi di rupe 
caddero dalla cima nel mare, e veggonsi tuttora 
lungo le spiagge; parecchi altri strali della stessa 
rupe sono tuttavia a perpendicolo ; e vi ha segm 
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evidenti di uno spento vulcano. Scorgesi dovun- 
que sulla loro superficie uu’ argilla di color ros- 
siccio , e le pietre , a quel che pare , abbondano 
di ferro. In alcune fessure della rupe trovansi cri- 
stalli cubici d’ uno spato setni-trasparente, ed al- 
cuni semi-esagoni. In altri luoghi havvi eziandio 
una pietra calcarea, che dividesi come le lavagne, 
d’un color bigio, misto di bianco; ma niuna di 
queste pietre racchiude petrifìcazioni , benché ne’ 
massi di sostanza argillosa , fino alla sommità di 
queste montagne, si sieno rinvenute delle con- 
chiglie. 


Veduta del Porto e Castello di Balaclava. 

( Tav. LXXV ) 

Veduta della città , porto e castello di Balaclava, 
situato sul mar Nero, nella Tauride, dirimpetto 
a Sinope in Asia. 


L'antica Metropoli della Tauride. 

( Tav. LXXV1 ) 

Questo rame contiene una veduta di Esiti Crim , 
l’antica metropoli della Tauride, col mare di Azof 
in lontananza. Il terreno tutto all' intorno delle 
montagne nelle vicinanze di Esiti Crim è compo- 
sto di una sostanza argillosa , ontuosa e grassa , 
mista di selci. Fra’ monti vedesi una ricca ed 
amena valle che contiene giardini, prati e terre 
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arabili. 11 sito è vago, particolarmente per il punto 
di vista; poiché, oltre gli oggetti varj che la valle 
e le montagne presentano alla vista, vedesi il 
mar Nero, quello di Azof, colla penisola di Kerche 
situata fra di loro. 


Veduta di Caffa o Teodosla. 

(Tav. LXXV1I) 

Veduta di Caffa, in forma d' anfiteatro. Ila riac- 
quistato l’antico suo nome di Teodosia, dopo 
che i Russi ne presero possesso. Fu essa fabbri* 
cata da' Greci nel quinto secolo su le mine di 
Teodosia. 1 Genovesi la rapirono a’ Tartari nel i ao6, 
e settantun anno dopo i Veneziani ne scaccia- 
rono i Genovesi, i quali la ripresero di poi per 
la seconda volta , e la fortificarono. Nell’anno 1 474 
cadde in potere de' Turchi , e perdè in conse- 
guenza il commercio, ch'cravi stato ragguardevole. 
L’anno 1774 fu ceduta dai Turchi alla Russia. È 
nella latitudine di 44 gradi, 58 minuti , sull’ Eu- 
sino, e non lungi dai confini di Grcassia (a). 


(a) Come i Genovesi primieramente acquistassero Gaffa, 
può vedersi in Niceforo Gregora, lib. XIII, c. li; intorno 
poi alle altre vicende di quella città, reggasi 1* Odorici, 
Lettere Ligustiche, lett. XV e seg. — Gli lùhlori. 


FINE 


et&c«8 
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